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non parlano; 


La scena è nel Feudo della Contessa nelle vìciì 
danze di Parigi, 
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SONETTO; 



mor che sei ? — Un ombra vana , e folle 
Da speranza battuta , e da timore . 


Mostro il mal , chiudo il ben , e in le midolle 
Spargo un freddo velen che strugge il core . 

lusinghiero piacer l’uomo n’estolle 

Sino all Empirò ; indi nel cupo orrore 
Lo butta Gelosia, che con sua molle 
Lo fa viver morendo , e amando muore 2 


Sei dunque un mal ? — Ma necessario tanto 

Per formar del gran Mondo 1’ armonia . . ; _ 
Ma senza te non si vivrebbe in pianto, — 

senza me , che mai dell’ uom saria / ' 

Se da me nacque e per me vive, e quanto 
Nell’ uomo esiste è tutto Amor , Forlu ? 


/ 
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Contenute in questo secondo Tomo. 

A© UN MALE ANTICO UN NUOVO RIME* 
DIO — Commedia. 

GIOVANNI BANNIER — Dramma , 

IA CASA OIVOCQ -, Pars# , 
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ATTO PRIMO* 


ttBWEXma 


, SCENA t. 

Cortile nel palazzo della Contessa, . ' 

Grani con chioma , i barba incolta vestito alt untici 
famminando curvo col bustone , 
e Don Garbino , 


Gra. R iposiamo qui uh momento- k , (■ siede Sopra utf 

• poggio 3 • , - , . •-> 

Gar. Ma venerato signor Grand qui siete in disagio : 
andiamo sopra all v appartamento destinatovi dall» 
Contessa , perchè ivi starete sdrajato sulle morbide 
piume , e vi rinfrancherete della stanchezza deli 
viaggio 

Gra. Caro mio , 1 uomo non è nato per gli agi , L» 
miseria, e la fatica sono il retaggio che gli à dato 
la natura: il suo talentò deve aprirgli la strada ali» 
sussistenza ed il lusso ad altro nor» serve, che » 
farlo dimentico di se stesso . 

Gar. i}a ogni vostro detto trasparisce , che siete un’ uo* 
mo veramente . , » 

Gra. Oriesto , e niente di più. 

Gar. Evviva , evviva : sempre più, grande, sempre più 
inarrivabile . Eppure chi guardasse gli abiti vi pren- 
derebbe per . , . 

Gra. Per un Pitocco volete dire? Lo so, 

Gar, Perdonate . Perchè gli altri medici primari del vo- 
stro calibro vanno in catozza , vestono abiti gran- 
diosi , parlano con un linguaggio che da noi non 
s’ intende ... • 

Gra. Costoro vestono con grandiosità per ricevere paglie 
grandiose , e mandare grandiosamente la gente' alia 
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sepoltura : dicono parole arcane , e misteriose , per 
non fare intendeie il mistero della loro impostura, 
e gli ammalati comprino a forza di oro la loro 
morte . _ v' 

Gar. Ah, siate mille volte benedetto! Voi solo siete... 

Grii. Sono il Pedissequo della natura, e non quello delia 
impostura, e delia cabala . . . Uh la digressione tt 
à menati fuor di strada » Proseguite il vostro di- 
scorso . 

Gar. Sì , rimettiamoci incammino. Questo è un affare, 
del quale dovete star prevenuto quando siete presen- 
tato alla Contessa ; ecco perchè ò creduto necessario 
di venirvi ali? incontro » Questo solo a voi io con- 
fido . Vi suppongo . . . 

Gra. Incapace di tradire un secreto. "Mi diceste, semai 
non mi ricordo , .che la Contessa, che io vengo a 
curare era figlia del fu Conte lardoni padione di 
questo Feudo per averlo ususpato al Duca Rainald, 

. ma che pei ravvedutosi del suo errore , e non vo- 
lendo restituire i beni usurpati al Rainald , cercò 
di unire la Contessuta sua figlia in matrimonio col 
- figlio di Rainald . 

Gar. Appunto . Pi come cotestui militava sotto f 1 m- 
peradore ... , . _ 

Gra. Il matrimonio si effettuò per procura . 

Gar. Or dopo poco .tempo seguito il matrimonio , ven- 
ne a morte il Duca padre ed jl Conte ,• onde con- 
venne alla Contessìna di ritirarsi in questo castello 
presso una sua zia vecchia, sorda, mezza instupi- 
dita , e con urrà figlia deca , presso della" quale , 
sciolta dal freno paterno , e senza chi” le facesse re- 
sistenza ; spiegò un carattere brillante , e quasi ci- 
vettino . Uno scaltro avventuriero Antonio Ruga- 
■ nucci , che fin da -quando era vìvente il Conte fre- 
quentava la sua casa alla Capitale; sotto pretesto di 
alcuni affari particolari , aveva aperti gli occhi sulla 
Conressina , o per dir meglio sulle sue ricchezze , 
ed era arrivato al punto d’ innam inorarla . Rotta , 
per tal ritiro, questa corrispondenza; si cominciò 
dall' una } e dai: altra parte a meditare il modo di 
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' PRIMO. 9 

superare quell’ostacolo , che loro impediva di unii*» 
in matrimonio : le nozze intendo dire ... 

Gra. Conchiuse col Ramald , compiendo . 

*Gar. La Contessina intanto fu assalita da un complessa 
di mali ( se lo credi ) , cjte cominciandp dalle con*» 
vulsioni andarono a iinue a.la pazzia , ed al furore. 
Da questa occasione ebbe mottivo il Raganucci 
d 1 introdursi in questo castello sotto nome del me- 
dico Pan glossa, credendo ammendue di potere ottenere 
con un cpnsulto che si dichiari necessario lo. scio-, 
glimento di quel matrimonio conjliruso col Rainald; 
affinchè dopo qualche tratto di tèmpo possano con*' 
trarne altro fxa di loro . ' * • 

Gra. Molto bene. Ed io che vengo a farci? 

Gir. A dare il vostro parere, ed a dichiarare che il ma- 
trimonio si dee sciogliere. In un piunto di tanto ri- 
lievo anno pensato di non poter, riuscire nel loro 
intento senza Passetto di un. medico di gran nome, 
ruai siete voi . Peto si scrisse alla Principessa d£ 
Galles , che dietro alle reiterate inchieste della Con- 
tessa si è degnata- finalmente- d’ inviarvi in questo 
castello . ' 

Gra. E voi , se pur me ’1 concèdete , come appartenete 
alla Contessa , mentre con tanta energia mi avete 
posto a giorno di tutta questa catastrofe ? 

Garl Vi dirò ? Io sono Don Garbino degli Uboboli ve* 
nuto qui per trattare il matrimonio colla sorella 
cugina della Contessa.. 

Gra. Vale a dire quella cieca? . \ 

Gar. Sicuramente. Ma appéna vidi la Contessa , rte restai 
prigioniero , com 1 ella pure non mi guarda di mal’ 
occhio ; anzi si è già spiegata meco , che le. con- 
viene tuttavia fingersi amante del Panglossa per’ 1 ar- 
rivare al suo intento 

Gra. Di sciogliere quel nodo? , 

Gar. Appunto. Poi, licenziando Panglossa , far che io su 
il fortunato prescelto . 1 rattanto io debbo conti- 
nuare . « . 

Gra. A canzonare quella povera cieca? 
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40 m , ATTO 

Gra. Ma vi pare ! una cicca pretendere dì esser preferii 
ta -alla Contessa ^ 

Gar. In somnia lor Signori anno chiamalo un medica 
per avere un turcimanno ? » 

Gar. Di quanto inediti il Panglcssa io non ne. sono a 
parte : ma qualora si risolva l' annullamento di quel 
matrimonio , come sicuramente si dee risolvere 
trovandovi già in questa prevenzione , potrete col- 
la vostra grande abilità - far rilevare T assurdità della 
cura del Panglossa , ed indurre la yècchia Donna 
Marcella . . . 

Gra. Ch’ è la zia ? . 

Gar. Certarnertte. A farlo uscir di casa. 

Gra. Per verità questo impiego prima non era jus pri - v 
votivo de medici , del resto seguirò la moda. 

Gar. Conosco il vostro carattere gioviale , e più sono 
incoraggiato a sperare . Io vaglio niente , ma voi 
potrete disporre . . , 

Gra. Molto bene . Mi vaierò dello avviso , osserverà 
1 ammalata , e sentirete . . . basta . . . faiò una 
pensata tutta nuova che vi farà molto contento . 

Gar. Ah caro signor Grand , siate benedetto , voi . . . 

Graì Non è tempo di elogj . v 

Gar, Gente si avanza, non voglio farmi vedere unito , 
con voi . Caro signor Dottore , questo cuore vivq 
confidando in voi , e da voi attende una nuova 
esistenza . Io bacio quplfa mano che dovrà segnare 
la sentenza della mia felicità . Segretezza , signor 
Grand . Addio . parte ) . 


E’ 


SCENA II. 

Grand si drizza . 


partito — Mia moglie dunqué . ; . io mede- 

s,m Yr 5 he se ™ s ” Ronald! - feuggiarda dunque 
non è la luna del dissipamento della moglie _ La 
Principessa di Galles ebbe ragione di obbljcr ar mi a 
yeuerio cogli occhi miei sotto le spoglie dei men- 


v 
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PRIMO. Il 

tlto Grand — Scellerati . . . perfidi seduttori — - 
L' infermità della Contessa comprendo bene eh’ è 
simulata , ma io le saprò torre la visiera , saprò 
spiegare il carattere di padrone — Il Magistrata 
mi a riconosciuto t . . le guardie. J . chi si avvi- 
cina! . . >. all 1 arte. ( ritorna al primo carattere 


SCENA, III. 


Anasfagio da medico attempato sordastro , - 
• ' e detto . 

E ? < . . ' • ; 

ella, per sorte, P eccellentissimo signor Grand 
tanto rinomata per urbem , et orbem ? 

Gra. A servirla.- 

Ana. Come ? . • > 


' Gra. Son io. 

Ana. Non siete voi? 

Gra. O 1 detto , sono io. i c 
Ana. Comprendo che siate voi , ed io mi do 1' onore di 
farvi umilissima riverenza . 


Gra. Padrone . ‘ ' 

Ana. Bisogna dunque che sappiate , che corro anelante 
come un cervo a cercare la vostra protezione , e 
gettarmi nelle vostre magnanime braccia . 

Gra, Trattandosi di sollevare il mio simile , credo un 
dovere di prestarmi a tutto . Dite che vi abbisogna. 

'Ana. Io avere vergogna ! e di che cosa ? 

Gra. ( Costui è sordo > pazienza ) Che^ bramate? 

Ana. Eccomi . Io sono un miserabile . Prima faceva il cal- 
zolaio, ma per una trulla che mi fecero fal'j . Mi posi 
poi a fere il nobile mestiere di cantante, e con una 
flussione perdetti quasi l'udito, e non potetti più can- 
tare . pisperato per ciò , mi avviai per la medici- 
na $ e seguendo un 1 eccellente medico , imparai che 
tutt 1 i mali presso a poco si curavano con salassi , 
acqua tepida , e pan cotto, e con certe picco ’e ri- 
cette di pillole che da lui mi copiai . Cesi inco- 
minciai da me stesso ad aprirmi la carriera di me- 
dico , Guarj con questo metodo di cura molte ner- 
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ione; ma con un cavaliere idropico vi capirai ma* 
le . A costui feci cavare dieci libre di sangue , e 
gli diedi a bere cati di acqua , per cui in pochi 
giorni crepò ; e fattosi un consulto sulla mia con- 
dotta , dissero che io l' aveva ammazzato precisa- 
mente , carde ò dovuto, fuggire da quel paese , , 

Gra. Evviva il signor medico I Ma da questo discorso 
cosa volete ricavarne? 

Ana. Pazientate un altro momento . Io mi sono spac- 
ciato pe-r un medico primario , mediarne qualche 
regaluccio alle persane di servigio della Contessa , 
per cui vengo al consulto che si dee tenere per la 
sua malattia : e siccome Irti è stato da persona an- 
ticipato , che basta si vada a seconda dei medico di 
casa , si buscano molti quattrini f così mi racco- 
mando alla vostra bontà di' non scoprirmi j che io 
Sono un’ asino , sentendomi dire qualche errore , che 
anzi Vi prego di ajutarmi : siamo alfine della me- 
desima professione, ed il più forte deve ajutare il 
più debole , e così senza vostro nocumento potrete 
firmi lucrare del danaro . 

Gra. Molto bette ( Ecco i medici de’ giorni nostri ! ) 
Venite, penserò io per voi . 

Ana. Oh caro signor Dottore quanto vi sono obbligato! 
ed in segno della mia gratitudine , vi prego di ac- 
cettare questi pochi • • * ( gii offre danaro ) . 

Gra. Oh mi fo meraviglia ! 

Ana. Si piglia ! sissignore si piglia * e tutt* i medici pi-» 
oliano del danaro in secreto per fare delle cure. .» 

Gra. Vi ò detto che vi servirò , tanto basta . 

Ana. Alzate un po più la voce . 

Gra. Vi servirò senza interesse . 

Ana. Bravo , veramente da uomo di garbo « 

\ * ■ 

SCENA IV. 

-, ì/larehese , e detti . 

Mar. adroni. Siete voi il «gnor Grandi 

Gra ( Per ubbidirla « 
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Mar. E quest' altro chi è ? ' , • 

Gra. y: un altro Dottor Fisico . . 

Mar. Sarete ii signor Don Anustagto degli Arcolai | E 

* * così non rispondete . 

Gra. Sta immerso nella filosofia . 

Mar. Eh mio Signore ? ( dandoli un urton$ ) . 

'Ani. Serv.tor suo devotissimo , ( perche non sente fu 
c sempre riverenze )» . t , , . 

JAar, Risvegliatevi, e sappiate ammeuaue che io sono il 
Marchese Eorlipopoìi della casa Poliandroniacd de* 
Principi di Marrasia , Sono un cavaliere di garbo , 
che ò fatto sessanta duelli , per cui esiggo rispetto 
dh tutti , altrimenti forò ... basta , credo che m'in- 
tendiate. Dissi tutto ciò., affinchè vi sia di norma 
nel consulto della Contessa : ella è ammalata , e 
ammalata assai , e per questo potete riposare stilla 
parola del Marchese di Forlipopoli , Come amma- 
lata non può rtjaritarsi , e così lor signori devono 
attestare . Nè cominciamo co 1 soliti aforismi d’ Ip- 
pocrate , Galeno, Brown, ed altri impostori di si- 
,n il fatta , perchè io non voglio,* altrimenti il Mar- 
chese di Forlì pòpoli farà correre stoccate a miglia- 
ia . Avete capito ? 

Gra. Siete grazioso daddovero : mi rallegro con voi , 
vivrete assai per essere di un'umore cosi allegro. 

Mar. E cosa credete che io sia ? 

Gra. Un degno Barone da stare in questo Feudo . 

}/Lar. Ma io, corpo dalla Mesopotamia, son Marchese^ 
non Barone,- 


r. Sic 


SCENA V. 

j» 

Cariuccio , ( detti . 


Car. Oigftori accorrete : un insulto venuto alla Con- 
tessa fa temere della sua vita , 

Mar. Presto venite , rompetevi il collo , ve lo comanda 
il Marchese di Forìipopoli . 

Gra. Comandare ! e a chi ? 

M*r. A voi , corpo del Colosso di Rodi « 
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Gra. Avrete asini nel vostro paese ? 

Mar. Certo , ed in gran numero . 

Gra, Comandate a questi che vi ubidiranno , 
filar. Ed al Marchese di Forlipopoli . » . 


f SCENA VI. 




Garbi 


no 


detti. 


Garj, Oignor? medici, venite subito : la Contessa è op- 
pressa da un nuovo male che indica la sua morte . 
Signor Grand venite , tutti si raccomandano a voi* 
Gra. Eccomi : non temete . Si farà la cura , guarirà la 
Contessa ; o con un metodo tutto nuovo darò cono- 
scere al Mondo , che tutta la medicina è impostu- 
ra $ e che subito conosciuta la causa del inale , con 
dei semplici , ma efficaci specifici ogni ammalato 
guarisce . ( parie accompagnato da Cariuccio , e Gar- 
fino ) . 


SCENA VII. 

"Restano il Marchese di Forlipopoli y 
ed Anastagio . 

Mar. L li voi non andate? Quella sta coll’accidente-. 

Ana. Avete male ai denti ? ' 

Mar. 0’ il male nel reno ferro . Non cominciamo a fa- 
re delle scenate filosofiche , ed astratte , perchè il 
Marchese di Forlipopoli Poliandroniaco Marrasi», 
ve la darà pagare a colpi di stoccate.. Avete capito? 
Seguitemi dunque seiuia indugio . ( parte ) . 

Àna. Credo che avrà gridato , at^ io niente ò capito «. 
( lo siegue ) . 

• ' • * 

Fine deir Atto primo . 





f 


i 
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scena I. *3 

t 

Galleria nel palazzo della Contessa. 


*fang fossa e Grand seduti . 

Pan. Ohe vi sembra del mio racconto? 

Gra. Io non ho inteso finora una serie di mali tanto 
^ravi sviluppati nel corpo di una giovane , che non 
a compiuto ancora il decimottavo anno. 

Pan . E quel eh’ è più terribile , al mio parere , è fim- 
•possibilità della sua cura . 

Gra. A tenore delia vostra relazione io noa intrapren- 
derei a curarla , 

Pan. Eppure il mio buon cuore trascinato dalla com- 
passione di questa signori! , che conosceva, oppressa 
de tanti mali mi à fatto staccare dalla roik soli- 
tudine dove viveva a me stesso, per darle aiuto. 

Gra. E non facevate il medico? 

fan. Ne 1 miei primi anni molto mi affaticai per que- 
sta professione, e con non trista riuscita: ma poi,, 
vedendo il mondo corrotto,- pieno di scogli per 
l'uomo onesto, e dabbene, e che la virtù ncn si 
apprezzava , ma sr bene 1 la cabala , e 1' impostura, 
risolvei di abbandonarlo ,, e con quei pochi beni , 
che io avea, ritirarmi in una solitudine, dove turto 
in braccio alle 'mie riflessioni , ed allo studio me- 
nava i miei giorni felici e tranquilli'. 

Gra. E poi il male della Contessa vi à fatto rimuovere 
da questa savia riflessione ? 

fan. Certo . La sonora e dolorosa fama del male della 
infelice Contessa vicina a perire mi fece 'avvertire, 
che T uomo non è nato per se stesso , ma bensì 
per aiutare il suo simile. Scosso da questa seria 


I 
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riflessione con indicibilissimo dolore lasciai per po- 
co la n\ia delizia , fi venni a predi ar qualche sol- 
lievo a quest'infelice. Quanti rinredj ! Quanti ten- 
tativi ! Quante strade non ò tentato per calmarla 
almeno, se curarla intferamentè non potavo! Ma 
tutto indile mi è riuscito., Ella 'è peggiorata da 
giorno in giorno , ed io mi son veduto impossibi- 
litato a curarla ^ Ecco dunque , che per non dar 
mottivo di critica sulla min condotta , 'come altresi 
per voler ritornarmene a vivere nella mia cara 
solitudine ; ò cercalo della vostra famigerata e sa- 
via persona , acciò di unirà ad altro medico di ele- 
zione della zia deila Contesa possiate consultare sul 
di lei in alenare un sistema per una cura palliativa v 
mentre i suoi giorni sono molto corti ; decidere 
che il suo male non è curabile, affinché, nessuno^ 
mormori della mia cura passata, ed io possa la- 
sciarla senza alcun rimorso di non aver tutto ten- 
tato -per salvarla. 

Qra, Vi assicuro che non ò peranco inteso un' filosofo, 
pratico come voi ; e quasi quasi le vostre parole 
m’indurrebbero a, farmi abbandonare il inondo^ 
Ma ritorniamo onde siamo partiti . Diceste che la. 
Contessa era 21’tella ? . 

'Pan, Cioè zitella , e maritata nel tempo stesso . 

Gra. Come a dire.? 

Pan. Ella à sposato per procura un tale Duca Rainald 

Gì a. Ed è qui il marito ? . 

Pan, Oibò. Egli è al servizio dell’ Ungheria ', nui ter- 
minata la guerra , dovrebbe venire ad unirsi aliti 
' rfioglie. > 

Gra. Oh bravo ! oh bravo ! La ménte mi detta un pen- 
siero quanto naturale , altrettanto da far partorire 
una crisi fijvorevo.e, e salvare l' infelice Contessa. 

Pan, Sarebbe questo? 

Gra. Venga lo speso , si unisca alla Contessa ,* ed una 
stato tutto nuovo , mi fa sperare una quasi sicura 
riuscita della cura. 

Pan. Signor Grand voi cosa, dite ! Mi sembra che la. 


-f 
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sbagliate ad' ingrosso : maritare la Coateisa i lo 
stesso che farli morite aif istante . 

Gra. Ma voi poco fa diceste che la cura era inutile , 
il maie disperato, i suoi giorni corti: al nule di- 
sperato si azzardano anche in ouona msd cina, de’ < . 

disperati rimedj. Ma poi u mattiniamo non è 
mica disperata medicina , anzi u n tredicina che 
dal nascere del mondo à prodotto sempie degli ef- 
fetti portentosi, e salutiferi.. 

Pan. Ma in costei gli produrrebbe , terribilissimi : e 
quando nel consulto vi riferirò con maggior com- 
modo tutte le peripezie dei male ; voi stesso do- 
vrete giudicare che i. matrimonio si dovrà scio- 
gliere . E poi : chi credete che sia questo Duca Rai- 
na!d ? Un miiitaraccio che avvezzo alla gueirar , 
alla crapula , agli stravizzi , si farebbe tutto lecito 
per maltrattare l'infelice Ccntessina. Egli è poi 
di un carattere cattivo , di una figura orrida e 
ributtante , burbero , severo , malcreato . Vi, sem- 
bra dunque che una povera femm na ammalata , t 
quasi moribonda possa unirsi con un facchino di 
simil fatta ? 

Ora. E* ben terribile lo stato della sventurata Contessa. 

Ma è poi vero il ritratto che mi faceste dersignor 
Duca ? 

Pan, Ve/isiimo , ed io stesso ve ne potrei ... Oh ec- 
co l 1 infelice che verso questa parte si avanza . Os- 
servatela , e dite voi siesso se si possa maritare „ 

Gra. Cospetto ! che occhiacci ! 

SCENA IL 

Contessa , che ora si fingerà matta , 

ora convulsa ec. * Jctti . * 

Con. }y 1 N/I.irasi qui fra le Meooie Ancelle 

. M Favoleggiar colla conocchia Alcide; 

„ Se T inferno espugnò , resse le Stelle 
Tom. 2, * 
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n l ' orce fuso . Amor so '1 guarda ,e ride, 
fio , non va bene ^ 

„ Deh mira , egli cantò, spuntar la rosa 
„ Dal verde suo modesta e verginella , 

% poi 

,, Cgtl trapassa al trapassar di un giorno— 

E poi . . . . Uh che tempo nuvoloso ! 
fan. Ecco , vedete f effetto delia complicazione de' 
mali , e delle convulsioni , che le anno toccato il * 
cerebro , e non saprei dire s’ è più matta , che 
ammalata, o più ammalata che matta ( piano a Grandi 
Con, „ Mi lasci o perfido , 

„ Pietà non ài ; 

,, E giaci stupido 
„ Ai crudi |ai 

,, Di questo cor ( in faccia a Grani furiosi } 
Gra. Finora la sua malattia -par che diletti . 

Iran. Ma non potete negare che faccia compassione . 

Gra. Si , ma sta ben pasciuta . 

Con. „ Fra il pelago profondo de’ miei mali , 

„ Lido non vede ancor questa mio core : 

,, Freme , desia , odia , disprezza , e brama ; . 

,, Nè mai felicità pot^à godeie ( oppressa ) 

Gra. Questi versi gii credo suoi , mentre esprimono al 
vivo la sua situazione . . 

Pan, biffa aveva un talento soprannaturale, ma il male 
à tutto ammortizzato ; *- 

Gra. Se ne vedono aucora ie belle tracce . 

Con, lo l'aspettava ... e, non si vede ancora . , . mi 
à abbandonata . . . che gli ò mai fitto per esser’ 
meco si crudele? lo sono un'infelice . . e pure 
nessuno mi può vedere , tutti mi., odiano , ed io 
oppressa , abbattuta , e senza soccorso alcuno ... mt 
conviene morire — Oibò, oibò — lor signori 
potranno crepare , che io non voglio morire . . . 

( a Grand ) Ehi signor Panglcssa vedete ciré io 
vogliq star bene, perchè mi debbo maritare — Il 
mio sposo ... il mio "sposo è venuto ?... Uh 
è venuto il mio sposo \ ( a Panglossa ) Oh che 
gus.o . . . Presto sonate la sinfonia , cantate ... - 



J 
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No , no: quando si sposa si balia , ed io debbo fere . 
il walzer col mio sposo ( Prence Gra. per sotto il 
traccio , e lo fa ballare a forza ) Andiamo , favo- 
risca , caro il mio sposo . . . tai le la la lera , lai 
lera la larà . 

Gru. ( Fingendo fi cadere ) Piano , piano, signora (Te 
ne accoigerai ) . 

Con. Piazza , piazza ( prende Pang, e lo fa ballare y 
Tai lera , tai lera . . . forte ... più fet- 
te , più allegro. « . ohimè, ohimè (finge una conv- 
ulsione , ed a poco a poco va a svenire ) chi ini 
assiste . . . Panglossa . . . cara zìa . . . Violina . 
io rnuojo . . . lasciate che vi abbracci . . . che vi 
dia l 1 estremo addio . . . noi non ci vedremo pii 
... oh Dio !... oh Dio ! . . . io « . , muo . • * 
nino . , . rnuojo ( sviene ) . 

Top. Vedete di osservarle il polso 
Gra. Ma questa signora bisognerebbe farla ligare : tir* 
r de’ pugni che mi potrebbero fracassare : sono deile 
convulsioni nuove all' intutto t . . Oh .maledetta 1 
Pan. Jo dubito che sotto di questi insulti possa morire», 
Gra. Eh certamente : il male è molto radicato , vi vor- 
rebbe un colpo da maestro per potersi superare ,, 
ma per- ora non bisogna trapuzzarla : lasciate che 
si sereni f e poi ... , 

fan. Ci faremo il consulto . Intanto non «state in di- 
sagio i Cariuccio , Cariuccio . , 

$CENA HI. 

’ . • i 

Cartuccia , e detti . 

E P - 

L'ccomi ... 

Pan. Signor Grand, costui vi accompagnerà nell’appar- 
tamento- destinatovi . Subito posta in calma farò 
chiamarvi , 

Gra. O’ capito ; debbo andarmene per dar luogo che il 
male abbia il suo corso ordinario ? 

Pan. Certamente: ella avrà bisogno di un’ altri ora per 
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rimettersi , ed intanto nessun limedio se le può 
som ministrare . 

Gra. Lo .ciedo bene. Io va^o, signor Pan glossa , cì ri- 
vedremo, mi chiamerete, ed intanto farò matura 
riflessione su tutto ciò che ò veduto . 

tan. Andate. Cariuccio , che sia trattato a dovere il 
signor Grand . 

Car. Non dubitate. Appoggiatevi. 

* (ita. Non ne ò bisogno. ( io Iremo, ma debbo ancori! 
tacere ) ( partono ). 

% ' % 9 

SCENA IV*. 

Contessa , e Panghsssq , 

/ W 

Pan, .Alzatevi , già è partito . 

Con. Vi assicuro che se dovrò tirare a lungo questa fin* 
ZÌone , diventerò ammalata daddovero: mi sono tutta 
pesta per torcermi in quella guisa , ma credo aver 
fatta d dovere hi mia parte 

Pan. A voi come donna costa poco il tinger*; perché 
voi altre nascete , crescete , e morite fingendo . 

Con. Signor Panglossa , voi credete piacermi col pun- 
germi sempre, e vi assicuro, che mi disgustate 
moltissimo . 

' Pan. Via , tra di noi credo essermi permesso qualche 
scherzo : alfine dovremo essere sposi subito che 
sarà sciolto il matrimonio. Mi battiamo al chicn 
do, coin.- vi sembra il signor Grani? 

Con. Vi dico il vero , mi presagisce poco di bu»no ; k 
una ciera che disgusta, e mi fa temere. , 

Pan. Non temete. Io fò già disposto col racconto de' 
vostii mali/, e spero che, senza fidargli nulla, riu- 
sciremo gl nostro intento. A il’ altro medico, che 
- quella sciocca di vostra zia , non so perchè , à 
avuto impegno di far venire , ò già fatto parlare , 
ed a forza di danaro verremo a capo di tutto . 

Cotti Vedete , Panglcssa , di stringer presto , perchè io 
non mi fido di tirar più avanti questa vita : che 
% 


Digitìzed by Google 



SECONDO.' ** 

si sciolga .per .tatto dimane que»:q diavolo di ma- 
trimonio . 

fan. Cella fede di Grand , eh’ è riputato il primo me- 
dico di Europa . e co’ dori! che anticipai a q tal 
soggetto , si farà subito , ed intanto .... uh ecco 
vostra zìa! ritiratevi . 

Con. Si , sì , che non mi lido di sostenere un'altra pasf 
quinata , pensate a tutto ( parie ) . 

fan. Cerchiamo di sbrigarci da questa sorda maledetta 
( si avvia per la parie opposta ) . 

SCENA V. 

D. Marcella vecchia sordastrn t e détta » 

* 

piare S ignor Panglcssa-, sentite « 

fan. Lasciatemi: a vostra nipote h sopraggitto uh 1 re- 
cesso ai convulsione ( forte ) .. 

Pare. Accesso! t cornei Son vènuri'i medici, ed ancora 
sta coif accesso ? E questo signor Grand , per cui 
mi avete fatto spendere tanto danaro ...» 1 a 

Pan. Cara signora, a tutto si arriva col tempp 

Marc. E' Cattivo tempo? 

Pan. Certo , come volete . , . 

Marc. Ed io . . . . 

Pan. Lasciatemi andare : il male cresce . 

Marc. Vuole del pesce? Subito, chiamate , . . 

Pan. ( forte as*li ) !>eVo andare dalla Contessine , ch$ 
sta peggio , peggio , peggio ( possi crepare ) ( parte). 

fdnrc. E sempre peggio, e sempre peggio. Si buttano 
danari a fiumi , e sempre da male in peggio . Ohi 
prima del consulto voglio parlare io con quest’ al- 
tro medico che mi à proposto la mia camene;^ 
( chiama ) ehi Carhicgio , Cariuccio . 
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SCENA VI. 


0 » 


' Carduccio , e detta . , 

Car. ,Son qui.. 

Marc. Carluccio ? 

Car. ’Son qui eccellenza . 

Marc. Cartoccio: è morto Cartoccio;. ; come ! se! qui, 
e non rispondi eh? 

Car. Io sto qui da due ore , vostra eccellenza non mi.ù 

Marc, f venuto il medico D. Anastagio — ? 

Car. Sissignore, sta lì fuori aspettando. 

Marc, Mi Bianda salutando ? Lo ringrazio , . digli eh© 
entn „ 

Car. Vado . Vedete lì , che cosa graziosa sarà questa » 
la padrona sorda , ed il medico più sordo di lei 
C parte ) ; 


SCENA Vlt 

D. Marcella. 

]Bisogna che parli un pò a dovere a questo signor 
medico, e vorrei vedere se potesse trovare un ri- 
medio per gli occhi di Paolina : poverina , come 
à dovuto perdere la vista nel più verde degli anni i 

SCENA Vili. 

Anastagio , e detta. 

r Ana. T_T milissjrno servidore. ( resta un passo indietro. 

„ e D. Mar. noh lo vede ) . 

Marc. Quella deve maritarsi al signor don Garbino ( co- 
ìste sordasira non sente le cerimonie che gli fa Ana. y 

Ar.a. Sempre vostro devotissimo servo . 

Marc. Ma bisogna prima badare al male di mia nipote; 
e se viene lo sposo come si fa ? 

'Ana. lJedico la mia servitù a ussiguoiia, _ * ; 

• 1 

• \ ’■ 
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Marc. Non vorrei che il signor Ducajlalnald si avesse 
a legnare . . . uh! voi siete foise il medico ? ( si 
velia e vedendo il medico si fanno a vicenda ora idi 
cerimonie ) ■. . 

Àaa . Sempre io mt dedico à vcitii comandi . 

lAarc. Sedére sedete . 

Ann. Grazie » ( siedono ) 

il lare. Siete il signor D. Anastagió dagli Arcolai ? S'e g 
voi ? ( Aniif. vede muovere le Libra di donnei Marc* 

• - ma non sente ) Non mi volete rispondere? 

'Aita. Come avete detto ? 

Marc. Siete voi il signor D» Artastagio degli Arcolai ? 

Aria. Certo, Arcolai è il mio cognome. 

Marc. La mb cameriera mi à molto vantata la vostri 
abilità y ed io perciò vi ò chiamato con prenfhra » 
Dunque bisogna che voi pensiate a curarmi la ni- 
pote assolutamente, e siate sicuro, che danari non 
vi si risparmieranno, 'basta che le tegliate quella 1 
diavole di convulsioni . 

’Ànr. Patisce ne’ polmoni! male che didicil mente sì gua- 
risce , ma noi vedremo alla m egira di liberarla . 

Marc. Ammazzarla! 

Ana. Certo , per quanto posso ( sentendo le ultime sil- 
labe di donna Marcella \ créde che abbia detto libe- 
rarla ) . • 

Marc. Ti voglia rompere la testa , medico dii diavolo* 
A mia nipote ! 

Ana. Già , a vostra nipote . 

Marc. Ed ardisci di nuovo replicarlo con attesta facci» 
di piperno ! ti voglio far dare . . . 

SCENA IX. 

D. Garbino , è detti, 

Crar. CU cos 1 è tanto rumore? Perchè gridate? 

Marc. Perchè costui vuole ammazzare mia nipote. 

Gar. Voi ammazzare la Contessa? 

Ana. Come dite ? • 

Gar. Voi ammazzare la Co ite ssa ? 
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Ana. Nonsignore : la signora mi à detto che tiene mal* 
ne 1 polmoni , ed io gli ò detto che cercherò di li- 
berarla . 

Gar. Avete inteso? Ditse che vuole liberarla 
"Marc. Cibò disse ammazzarla, e me lo à replicato due 
volte . 

Gar. Avrete inreso male 
Marc. E che son sorda? 

Gar. Avrete traintcso : egli parla in linguaggio medico. 
A’z.tc la voce , la signora è un pò sorda (pian* 
ad Arias. ) . 

Ana. Come? . . . 

SCENA X. 

Panglossa , e detti » 

E '* . 

j ella il Signor Anastagio degli Arcolai ? 

Gar. Appunto , il signor Anastagio . 

Pan. Venerato signor A^nastagio , oggi bisogna fer pio- 
va del vostro talento , ed accortezza . La vostra 
virtù dovrà risplendere nel consultare sul male della 
Contessa, male, qum'o nuovo, altrettanto incura- 
bile: basta , qui si è, fatto venire il ftmoso Grand, 
il cui nome, e la cui virtù fanno un’eco univer- 
salmente; a mercè la mia relazione, ed i voslri 
talenti posti a tortura , giungerete alla decisione di 
questo male . Sappiatevi regolare sulla mia rela- 
zione ( piana ad Anast. ) . 

Ana. Sapete cosa à detto? ( piano a don Garb. ') 

Gar. Che! siete anche vci sordo? 

Ana. Sono lordo ! e di che ? 

Gar. Oh come sono ben capitato! 

Marc. Che vuole il signor Panglossa ?{ piano ad Alias,") , 
Ana. Mi avete a comandare? 

In-, O’ fatto avvisare il signor Grand pel consulto 
Gar. Eccolo appunto che viene t 
Pan. Favorisca, signor Grand. 


r 
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SCENA XI, 

Grand , e detti . 

Gra . IÌcco mi . . . signori . . , come va V ammalata ? 

fan. Un po meglio, per quanto i suoi infiniti mali io 
permettono. Sedete. Venerati signori, non senza 
una urgentissima causa ò dato il presente inccm- 
nrodo alle signorie loro , e tre ne sono stati i mon- 
tivi cioè. Il primo, per consultare sulla natura del 
male della Contessa , secondo se questo possa cu- 
misi , ed il terzo se la mia condotta conte suo me- 
dico ordinario, sia da riprovarsi. Fa d’uopo dun- 
que sapere da bel principio, come la signora Con- 
tessa figlia dei Cerne Nardoni .... 

Gra. Signor Panglcssa, io credo che voi vogliate fere uri 
consulto . 

Fan. Questa è la mia idea . 

Gra. Manca dunque il meglio, cioè l'ammalata, sulla 
quale deve radere il consulto . Fate che vtnga , e 
- pei comincerete ad enunciare i mali . 

Fan. Credei non essere necessario per ora , del resto 

Gar. Se volete , anderò io a chiamarla . 

Gra. Sì, dice bene, dice bene . Andate , mentre la com- 
pagnia del medico non sempre piace . ' 

Gar. Fosso andare a prendere vostra nipote? 

Marc. Sissignore andate , ci fate ,un piacere 

Gar. Permettete . ( via ) 

SCENA xir. 

Pan gloua , Grand , D. Marcella , ed Anastagìo 4 

Pan. ( Costui si familiarizza troppo còlla Contessa 
aggitato^ finché ritorna Garb. si alza , e si siede per 
gelosia che à per la Contessa ) . 

Gra. Voi siete la zia della Contessa ? 

Marc, Volete qualche cosa? £ perché non sente ) 


> 
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Pan. E 1 un po . . . (/j cenno a Gran, che Td. Marti 
è sorda ) 

Gra. Comprendo . Siale la zia della Contessa ? ( forte ) 
Marc. Per servi ila . 

Ana. Volete la zia della contessa ? Eccola qui ( credendo 
che anno detto a lui ) , 

Gra. Stiamo male ad orecchie ( piano <t Pang. ) 

Marc. Son fatta vecchia ? Certo che sì. I dispiacer i fanno 
invecchiare prima del tempo; Ma se avrete l'abili- 
tà di curare mia nipote , ringiovenirò . 

Gra. 'Siete molto aggirato per la vesti'’ ammalata ! ( a 
Pang. ) , 4 t . 

fan. Non è perciò : siecom ella e facile a cadere per la 
debolezza , cosi non vorrei ...» eccola { bisogna 
cacciar via D. Garbino ) . 


SCENA xnr. . 

• % 

i La Contessa , fingendosi sfinita , D, Garbino , 
che C assiste , servi con cuscini , che gli 
accendano su d: un sofà , dove adagiano 
la Lecite ssa e poi partono , e detti . 

Con* X ianc-piano l ; . ia testa non mi regge, lo sten 
maco è rifinito ... il cuore palpita con firecniefi- 
za i , . D. Garbino , assistetemi voi per carità. . 
siete tanto buono . . . avete tanta bontà per me.., 
Gar. Per sol evarvi farci di tutto ( se le siede vicino. ; 

e fingendo d..rle del* odore , le parla nell orecchio ) 
'Pani ( E se i’ è pesto anche vicino ) . 

Gra. Venerata signora. 

Con. Chi siete? La vista non mi ajuta . 

Gra. Son Grand a servirla , sono uno, che chiamato alla 
vostra cura, spera riuscirvi . Voi avete bisogno di 
cordiali; se tutto è debole in voi, vi bisognano 
de’ rimedi violenti, ed efficaci ( bella figura che 
fo io qui! ) 

'Pan ( E se i’ è cucito accanto ) 

Gra. E cosi? Non cominciate la vostra relazione? 
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pan, Eccomi . Ripigliando dunque . . . X starnuta per 
far voltare la Cont, che parla- sottovoce con Gar. } 
Gra. Viva mille anni 
Marc,- Felicità , 

Ana. 11 Cielo vi feliciti . < 

Pan. Grazie , grazie . ( E non sente 1' indegna ) . Alla? 
signora Contessa morì il padre . . . Ma signora 
voi non state bene in questo luogo 5 vi viene- del 
sr.. fresco e vi può nuocere . 

\Gra. Signor Panglossa lasciatela stare: voi sapete che 
un medico non deve seccar 1 * ammalata; con tanti 
sofismi là rendete schiava della ‘ medicina . Lasciate 
che operi la natura , e che siegua quel pendio che 
meglio le detta 1 ' intervallo della sua malattia « 
State , signora Contessa , srate col vostro commodori 
che noi discorreremo . 

Con, Mi sembra un buon uomo ( piano a Garb. ) 

Gar. lo tutto spero da lui. 

Gra. E così ? 

' Pan. Giacché volete ascoltare ; mofto il padre ; si ri-* 
tirò la Contessa, in questo palaggio .... 

Ana. Eccomi a servirla , che volete ? ( sentendo f ul * 
lima sillaba , crede che lo abbiano chiamato ) . 

Pan. Cosa fci entrate? 

Gra, Sedete — ( -Ad Anast. E' sempre astratto ne* 
pensieri filosofici , e credea che 1 ’ aveste chiamato — t 
J#te > dite . 

Pan. Il dolore della morte del padre cagionò un disse* 
sto tale ne’ suoi nervi .... 

SCENA XIV. 

Marchese , e detti. 

Mar, Servo signori . 

Pan. Signor Marchese si accommodi, qui si fi il consulto; 
Mar. Ed a proposito di consulto vengo a darvi un’ al- 
titonante notizia.' 

Pan. Ma' questo non è il tempo , signor Marchese.- 
Mar , Cospetto dei cavallo trojano '. lo sono un cavi* 
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llere f ® Volete impararmi di tempo I Questò è il 
vero tempo . Ed a voi mi rivolgo bella Contessa , 
alla qua;e,doppo essermi profondamente inchinato* 
fo sapere avermi sciitto il cavaliere Uupuis mio ami- 
co , e servo, una noti2ia , che vi farà rimanere 
estatica » 

Pan. Ma qui si à da fare il consulto . 

Cra. E nort importa; la sua allegria ci farà mettere 
di buono umore. 

Mar. lo non do udienza agl 1 insetti . 

Jk lare. Signor Marchese * cosa avete detto? 

Mar. Ora io sentirete . Duppo che mi à dato conto di 
molti miei ordini , mi à scritto che il Duca Rai» 
nald vostro sposo è ìitor i to dalla guerra , à presa 
la dimissione dal reggimento, à inteso la terribile 
t malattia della signora Contessa , ed è partito per 
questo feudo, dove s" introdurrà sconosciuto , anzi 
a quest' ora dev' essere di già arrivato . 

Con. ( Oh Diavolo! e sarà possibile! ) 

Pan. ( Oh rovinato me ! ) Ma questa fosse unii del’e 
vostre solite spampanate? 

Mar. Mi fo mera iglia di lei! Sono {'.Marchese Forlì» 
popoli discendente di principi . Ecco qui la lettera, 
leggetela, e poi tutti, si tutti apparecchiatevi » 
battervi meco . Stoccate , s'occate . 

Mara Cos" avete detto signor marchese ? 

Mar. Voi ancora vi batterete con me , mentre i miei 
fari non sono usi a soffrire siffatte indegnissimi 
proposizioni villane . Stoccate , stoccate , signori , 
stoccate. • 

'Pan, Questa sarà qualche piana alia Contessa ) 

Con. Ed ora che fare ? ( la Contesta , sbalordita, non bada 
che vi i gente , • si alza , e j\irla a Pano. , Gran, 
prende occasione da ciò , e dice . ) 

(ara. Signori , «ignori buone nuove . Ringrazio il C i J 
lo , che arrivando io si è aperto il sentieri» 
alla salvezza della signora Contessa . Al sola 
ascoltar l'arrivo del Duca , ella come non avesse 
male si è alzata quasi libera é Venuto il Duca 
jpoi è certamente guarita . Queita è la mia prH 
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Itia decisione , aspettatene delle altre : mi rigira , 
nel mio apparta mento- ( l’affare si va scoprendo , 
v» bisogna la forza ) . 

C ar. lo vengo con voi ( viario ) 

§ C E N A XV, 

2 ditti • 

Pan. Xo sono confuso 

Con. Io nqn ò più fiato ( piano fra di Iota } 

Marc. Ma io posso sapere di che si tratta ? 

Pan. Una pazzia subito ( alla Contessa ) , 

Con. (fingendo la matta furiosa ) Oimè . . . oimèil* 
cercano involarmi il mio. bene ... io voglio be* 
verini il loro sangue . . . Spiriti venite . . . Cer- 
bero aprimi il passo . . . all’ Averno ali’ Averne», 
a conquistare il mio bene, o a morire ( parte ur- 
tando , e f> attendo tutti ) , 

alare. Povera nipote è matta, è fnatta ( la segue ), 

Pan. E* matta , e matta ( disperato parte ) . 

Mar. Ed io con chi mi batterò ? ( ad Annst. ) 

Atta, Agl' Incurabili , agl? Incurabili , ( credendo che 
parli della Contessa ) . 

M-nr. E hnò agl’ Incurabili i miei pari si fanno dare 
Soddisfazione . ( parte ) . 



fine delt Atto . Secondo * 


t 
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ATTO TERZO* 

— -->■ i « i '.n atlT?^ Qf' < g' lUTpì*— — ^ ■ ■ ». — 

S C K N A ir 

Paolina ci tea , Pan glossa, e Marchese 
dalla parte opposta . 

T / 

Tao. L_>o troverò Io troverò questo birbante 
Pan. 3). Paolina, chi andate cercando? 

•Tao. Quel galantuomo di ì). Garbino 
Mar. li ciré vi a fitto ? 

Tao. Ah voi siete quel ridicolo di Forlipopoli ? 

Mar. 7’ante grazie. 

Tao. Ma se lo trovo , signor Panglossa , vi farò ridere « 
Ditemi T aveste mai veduto ? 

Tan. Io no , Mia voi sempre sola potete farvi del male* 
Tao Non temete, che mi fo guida colie mani, e se 
ritrovo I), Garbino , , . . 

'Pan. Via serenatevi . . . 

Tao Non voglio serenarmi, non devo dar cànto a voi, 
jignor medico delle zucche secche. Q parte ) 

SCENA IL • , - • t 

Marchese , e Panglossa « 

C o 

ome è arrabbiata quella maledetta cieca ! Si 

tratterà di qualche. puntiglio amoroso. 

Pan. Ripigliando il nostro discorso. E'- sicura la mano 
donde venne la lettera , che annunziava la venuta 
del Duca Rninald ? 

Mar. 1 lessa è pei sona che lo conosce . Osservate bene 
la lettera ( cava una lettera ) vedete che all'ultimo 
fa un’aggiunzione dicendo . . . dicendo , . . legge- 
telo voi stesso . 

1 Pan. Date qua ( piglia la lettera dal Mar. ) ( costui leg- 
ge tanto bene , che à bisogno sempre del secretarlo } 

( l'££ e ) » Questo ve io confido molto in segrer 
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*, to . Si vuole* chi venga vestita da medico „ . 
Dunque è sciolto l’enigma . Qui dnè medici son 
capitati , 1’ uno è il medico Grand , e questi viene 
diretto dalla Principessa di Galles, sicché non è 
da mettersi in forse , e poi wn vecchio cadente , 
Mac. Oh che vi è dubio . 

Pan. L’ altro e D, Anastagio . . . | 

Mar. E questi potrebb’ essere ... 

Fan. Tanto più che ò inteso essere stato proposto a 
Donna Marcella dalla sua cameriera . Questa gente 
di servizio non conosce altra molle, che il danaio , 
dunque il Duca à potuto . . 

Mar, A forza d’oro tirai la al canto suo. 

Fan. E forse introdursi per medico a fine . . J 
Mar. Di essere a giorno . . . 

Fan. Di quanto si fa in questa casa: sicuro. 

Mar, E non vedete che si tinge sordo ? 

Pan. Già , per dar bnona fede all’ Oste . E quel eh’ è 
peggio voi avete delle pretensioni per la Contessa... 
Mar. Cospètto.! e che pretenzioni ! non mi sa l’ora, che 
si annulli questo matrimonio per farmi avanti. . 4 
Fan, Ma se questi è il Duca , come credo j voi sarete 
cacciato qùal bifolco. . 

Mar. Il Marchese -dj, Forlipopoli cacciato qual bi- 
folco ! 

Fan. Certo che si . Venutoci signor Duca , il quale è 
un burlerò, un birbante, caccerà tutti. A me fui 
un piacere , perchè ritornerò nella mia tatuo cara 
solittiditTje a vivere in pace ,• ma voi non «o conte 
Io soffrireste. 

Mar. Noi soffrirò certamente . 

Fan. Es che .pensereste di fare? 

■ Mar. Io'nenserei , penserei . . . veramente è còsa dur3... 
Pan. Io ‘darei una pensata comica , Eh, ma ci vorreb- 
be imVtiomo ài molto spirito . 

Mar . Questi sono io « *■ 

Fan. Non tanto, non tanto. 

Mar. Ma se io fossi tale , cosa dovrei fare ? 

Fan. Con una scusa , e picca cavalleresca, sfidarlo a duci- 
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lo , ed ammazzarlo — Qui non sono proibiti t 
duelli, coli possedè; ese la Contessa. 

Mar. lo dunque io disfiaeiò , e l aimnazzeiò 
Pan. Ma , avete coraggio bastante ( 

Mar. Per dirvi il vfcio non troppo. . . ma si può fare 
ima c sa . . . io £ inviterò , lo disfideiò , ci ande- 
terno a battere, nja frattanto tertò un pajo di pei- 
r sone nascoste , e quando Lo saio perditoie , esse 
da dietro i’ uccidemmo ; l’ addire resterà nascosto, 
ed io possederò la Contessi . Ch; vi jcmpra ? i? 
pensata da un Marchese mio pari questa eh? 

'Pan. Bravo veramente : E siete pronto di eseguirla ? 
Mar. Prontissimo. Vado a preparare gli amici, indi, 
pieno di fumo belligerante verrò a sfidare questo, 
insetto di Duca . 

Pan. Segretezza signor Marchese , e niente paura . 

Mar. Non dubitate . E dirò insieme con , con , con ... 
basta con quel poeta , che 1’ à scritto : 

„ Chi non suda , fatica , e non si estolle 
„ Alla via del piacer là non arriva . ( parte ), 
Pan, Così va bene , per mezzo del Marchese sarò di-> 
sbrigato del Duca ... eh misero gonio vi sei c** 
pitato male! 


SCENA III, 

Uffìzìale , e detto . 

Mi faccia grazia , la stanza del signor Grand ? 
Dovrei dargli una lettera della Principessa di Galles. 
Pan. Favorisca , quella è la sua stanza . 

Uff. Tanfte grazie . ( mira ) 

Pan E la signora Contessa con tanti adoratori. . . non 
importa , morto Rainald , la farò mia colle sue 
ricchezze , ed un ritiro le aggiusterà la testa . Là 
le verranno davvero le convulsioni. . .Ma eccola, 
che viene , Cara Contessa » 
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SCENA IV. 

Contessa , e detto . 

Con. TPanglossa mio, cos’ è ? Non vi ^jete fatto più 
vedere. . • .* <• . 

Pan. Eh , la notizia dell' arrivo del Duca , mi à dato 
molto che fare , 

Con. Dice il Marchese che il sospetto cade sulla perso- 
na di D. Anastagio. 

Pan. Sospetto! anzi certezza. 

Con. E’ vero : son tanto chiari gl' indi?} ... ed in 
questo casd come faremo ? 

Pan. Si è pensato a tutto . Datemi una cedola di die- 
cimila scudi. La darò a Grand per ottenere la 
fede a nostro modo. Si scioglierà il muir. monio , 
ed il Duca darà di testa al muro. 

Con. Dunque si scioglierà certamente il matrimonio? 

Pan, Oh si scioglierà , si scioglierà . Sciolto poi questo 
nodo . . . • 

Con. Sposeremo al più presto. Mio caro Antonio tu 
sei Tunico oggetto de’ miei pensieri. 

Pan. Oh lo credo . 

Con. Caro mio, vedrai se la tua Contessa è donna . . . 

Pan. Compiendo, ben differente dalle altre. Basta. . . 
fatemi aver questa cedo!? . v 1 

Con. Ditelo da mia parte all 1 Erario . 

Pan. Me la darà . 

Con. Senza dubbio a voi . 

Pan. Dunque senz’altro indugio io vado a portare il da- 
naro a Grand. Voi seguitate le vostre convulsioni , 
ed evitate d 1 incontrarvi con An stagio acciò non si 
guasti l’ordita traina. Tutto sperate dalla mia abi- 
lità , come io tutto spero dal vostro tenerissima 
amore. ( parte ) . 

Con. Fa tu ; che superato il mio punto farò restarti con 
un branco di mosche . 


) 

Tom.o.. 
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S C E N A V. 

D. Garbino , e ditta , 

Gir iAdorfta Contessa .... 

Con. V nerato signor D. Garbino , parliamo chiaro : o 
voi volete sposarvi mia 'sorella ancorché cieca ^ e 
i lasciatemi in pace: o volate dare a ine h piefe*- 
renza ; eJ io non voglio tanta dimestichezza con 
lei . Ingrato , vedete che sto ftcendo per fare an- 
nullare il mio tnatiimonio con RainnlU a line di 
surrogarvi al suo posto , e voi ancora .... sco- 
noscente .... siete uomini, e tanto basta, {fin- 
gi dì piano tre ) 

Gar. Ah donna troppo bella , e sensibile , quelle lagrime 
mi pungono nel più vita del cuore! Assicuratevi , 
il mio amore è tutto per voi , e se talvolta ade- 
risco a D. Paolina , gii è per non dar sospetto . 
Ma voi .... 

Con. Basta , fe/Teito deciderà . Da oggi innanzi vi proi- 
bisco di farle qualunque protesta amorosa . Intanto 
si sospetta che il medico D. Anastagio ì’usse il 
Duca Rainaid . 

Gì» D. Anastagio! 

Con. D. Aaastagio. II Marchese di Forlipopoli mi à 
mostrata una lettera , che non lancia luogo a du- 
bitarne. 

Gir. Oh cospetto! dov 1 è il Marchese di Forlipopoli? 

Con . Se lo volete attraversar là loggia , 

Gar. Permettetemi . 

Con. Ricordatevi .del divieto, 

Gar. Non son ragazzo ( parte frettoloso ) . 

Con. Sciocchi , sciocchi , sciocchi , e non vi accorgete 
che io mi servo ideile vostre cabale per liberarmi 
da un nodo formato senza il m o consenso ,'e che 
mi renderebbe infèlice_per sempre? . « . ma . . . 
uh ! ( guardando per Jov' ì, entralo Garb. [Prorompe 
a riso ) questa è bella ! D. Garbino à dato nelle 
secche, non voglio perdermi questa vista ( si ritira)» 


r 
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SCENA VI. 


»? 




Paolina , che trascina IP. Garbino 
per f abito . 


Pao. V oi non mi uscirete di mano questa volta . 

Gur. Ma perchè maltrattarmi, a torto i E* questo la- 
gnarvi di una cosa immaginaria . 

Pao. Credete forse perchè son cieca , che sia sórda an- 
cora ? Sappiate che ciò che manca ad un senso cre- 
sce nell’ altro ; ed io ò bene inteso da dietro l’uscio 
ciò che voi' dicevate alla mia sorellina ammalata, 
che ,se dovessi io curarla, la -curerei con uh ba- 
stone . Cara Contessa , io moro per- quel labro Ji 
rubino, voi dovete fot mare la mia fe.icità ,- 1’ af- 
fare è I?ene meamminato , ma io temo . . . qui 
venne la mia cameriera ,e dovetti levarmi da quel 
luogo . 

Gar. Vedete dunque che v’ ingannate :^io era a parlare* 
con madama la Contessa . . . così per divenirla*., 
di una commedia, che avevo inteso-, e- ne raccon- 
tava 1" intrigo . 

Pao. Che commedia mi andate voi dicendo: facevate 
daddovero , ed io me ne sono accorta da qualche 
tempo, ma prima ò voluto accertarmene da nìe 
stessa . , 

Gar. Cara la mia Paolina , io vi amo quanto me stes- 
so , voi siete . . . / 

Pao. Certo , sono la^rìiezZana delie vostre tenerézze : 
birbante ,_e-p?ói binaantèi Vedete che io vi caverò 
gli occhi . 

Gar. Ma questa è impertinenza, lasciate. 

Puoi Non voglio lanciare . Come! voi eravate un mi- 
serabile , e la spacciavate da ricco ? Avete ingannato 
mia madre D. Marcella, dicendo che avevate die- 
cimila lire di rendita, mentre non avete da vi- 
vere . E poi si è saputo appunto jen , che siete un 
giovine dell’Ospedale di Napoli chiamato gl'incu- 
rabili . Intanto vi prendete a me che son cieca , 
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perchè porto trentamila ducati di dote , e vi ac- 
comodate le ossa. In seguito poi avete veduta mia 
sorella cugina , cn’ è molto ucca , e state immagi- 
nando qualche trucco ; ma io non ve la £uÒ Spun- 
tare , vi soffogherò prima, e por s'j'csereie colla 
morte .* 

Gar. Funo . . . cara mia Paolina pèrctò mi maltrat- 
tate? lo vi sposeio subito suoito, e così tutti i 
vostri timou svaniranno . 

Paol. Ma io voglio sposare per dimane. 

Gjr. Sissignore per dimane. 

Paol. lo voglio che sempre mi stiate al fianco, che 
mi conduciate a spasso , al festino , a tutti ii luo- 
ghi , che voglio io . 

Gar. Di quttfo ve ne do la mia parola , e vi giuro un 
amore, thè non avrà fine , se non colla mia vita, 
e su quella mano io vi '. . . ( nfl momento che ara 
per baciarle la mano ) . 

«■ SCENA va. 

La 'Contessa che tutto i inteso , e Letti . 

Con. Sei un porco, birbante, ma io te ne farò pen- 
tire ( # Gar. sotto voce , e parte ). 

Gar. Ascoltate ..... Son rovinato ( corre frettoloso 
appresso la Contessa ) . 

Può. (Lite crcJe che 0. Girl, vi sia ) Come sei rovi- 
nato! io non Nintendo .... ma io ò inteso un' 
altra voce . . . D. Garbino, chi è stato? Tu non 
rispondi ( gira a tentoni per la scena ,. e non lo 
trova ') Ah mascalzone! sdi partito . Come ! nel 
mentre che mi stavi giurando amore , . . 
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SCENA Vili. 

Anastapio , e detta . 

e 

Atta* Oervo ■ . « . *>■ 

Pao. ( Urta in D. Anastapio , e credendolo D. Garb. lo 
prende per petto , e lo comincia a bastonare forte- 
mente j Ah birbante! sei- ritornato? Impara a non 
fare deile baronate ad una mia pari , lo sono una 
Signora , e tu un miserabile servigialista degl’ In- 
curabili , e vuoi farmela sagli occhi ? ( seguita a 
bastonarlo ) . - > 

SCENA IX. 

Marchese con spada , e detti . 

Mar. T 

( L/upus in fabula ) Cos’è D. Paolina? 

Pao. Questo indégno q la sfrontatezza di amoreggiare 
colla ( Contessa mia sorella . ( pii da pugni ) * E f ò 
inteso io, sissignore, che si facevano tante tene- 
rezze. Prenditi queste per ora, e poi torna per il 
resto. Cascamorto, stupido, ragazzaccio ignoran- 
te ...... Mi sono ammazzata-. ( per la rabbia 

urta vicino alla porta ) * ■ 

Mar. Venite qua , vi accompagno io . ( f accompagna , 
ed entrano ), 

Atta. Che diavolo à costei che mi à consegnati tanti 
pugni , e sgannasscni ? Cospettaccio ! questa è la. 
casa delle grida . Urli di qua , urli di la $ chi va , 
chi viene , chi dà pugni , chi tira calci . Io. non 
sento una maledetta , e non so come mi debba 
regolare . / 


SCENA X". 

Marchese in aria , ma sempre tremando , 
e detto , 

Mar. Signor D.Anastagio degli Arcolai , è qui il Mar- 
chese di Foili popoli . 


/ 

( 
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Ana. ( non seme ) Non voriei che dovessi in vece de’ 
quattrini ... v 

Mar. ( olì Jù un urlone ) Eh mio' Signore , non fate 
. il soldo con me * 

Ana. Che volete ? 

Mar. Queste finzioni sono inutili, io vi comprendo piìt 
cii quel che non credete , e -niènte è nascosto al 
Marchese di Foriipopoli . 

Ana. Volete vedére Costantinopoli ? E dove? Nella lan- 
terna magica ? 

Mar. Che die’ dia , signor mio ? Mi à preso per qual- 
che zucca ? 

Ana. Se porto la parrucca, è segno che sono un' uomo 
di vaglia , e tutti li mèdici primarj la portano . 
Mar. Ella non mi faccia il burattino, corpo della Saia- 
rtmndra , o che io ..io che io mi v’ inghiotterò 
vivo .. • ‘ 

Ana. Mi sembra che siete arrabbiato , e che l’abbiate 
con m precisamente ; ma perchè ? io . . . 

Mar, Con voi, con voi sissignore. Come! Venite per 
curare la Contessa , e vi ponete a ciarlare . ( Que- 
f sto è un bel pietesto). 

Ana. E quando anche mi aveste veduto lavare qualche 
cosa ... 

Mar. Quest' affettata sordia è estemporanea . Sono il 
Marchese di Forlinopoii , e questa casa è sotto la 
mia protezione. Voglio sangue. , . 1 

Ana. Volete cavarvi sangue i -Chiamate un Salassatore. 
Mar. lo voglio il tuo sangue insolente , voglio soddisfa- 
zione . Non si abusa dell’esercizio della propria 
piofessione senza provarne il meritato castigo . 
Venóe, le armi le ò meco, venite a battervi fino 
ah’ ultimo sangue . • 

Ana. Ma io non sono salas$atore , sono medico . 

Mar. lo non so più soffrirti . O vieni , o qui ti darò 
un colpo in feccia . Alons. ( cava la spada '). 

Ana. Piano, mio signóre; cosa volete con quel ièrro? 
Io sono un Dottore. 

Mar. Ed io sono un Cavaliere , e dovete battervi meco, 
non vi è riparo . - ; • 


. t 


/ 


Digitized by Google 



T E ’ R Z O 89 

Ana. Vi bisogna il riparo , e lo volete a in* ? 

Mar. Oh questo è troppo! Vieni birbante . ( lo prende 
per petto ) . • 

'Ana. Ajuto per carità . 

S C E N A xr. 

Grand , Ufficiale, e detti. 

uff. A Ito. Che impertinenza è questa! 

Gru. Come ! un Marchese coi ferro in mano contro ad 
un Dottor tìsico? 

Mar. Ma costui- mi à offeso. 

Uff Riponete il .ferro a, suo luogo. 

Gra. E dopo che vi avesse offeso , non dovevate arri- 
vare a questo vergognoso eccesso, .. 

Mar. Ed il Marchese di Forlipopoli .,. . 

Uff. Dovrà stare a dovere , altrimenti vi sarà phi glielo 
indegni , Andate .!.< * 

Mar. Bene , io vado , ma poi tutti me ne darete conto 
tra poco . Birboni . ( parte ) . 

Ana. Avete veduto che mi à fatto senza che io. ne sap- f 
pia il perchè ? 

Gra. Ritiratevi , che poi si parlerà di voi, 

Ana. Come volete . Ma vi prpgo . . . 

Gra. Andate , nudate. ... 

Ana. Servo umilissimo .-( parte ) . 

SCENA XII. 

,, Grand, ed Uffiziale . -, 

~Gra. X ortatevi a’ governanti di questo Feudo , fatevi 
dare la consegna a tenore degli ordini . Io qui vi 
attendo . 

Uff. Ed il corriere della Principessa • . . 

Gra. Rèsti per ora : dimane gli daremo la risposta del- 
la sua lèttera per avvertirla dell 1 esito di quanto mi 
scrive , ' ' ; ; 

Uff. Dipendo da' vqstri ordini . ( parte ). - 
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Gra. Quanto debbo a questa Signora ! ( caccia la lette- 
ra , e la rilegge ) Questa scoverta compie la mia 
vendetta , ed io . . . 

SCENA XIII. 

Paolina , e eletto . 

Peto. c hi è in questa stanza ? - . . 

Gra. Vi sono io Signora. 

Pan. Ma io non vi conosco; 

Gra. Lo so . Io son Grand , il medico venuto per cu- 
rare la Contessa . 

Pao. Giusto di voi andava in traccia . . . ma voglio 
assicurarmene . ' 

Gra. Cosa fate ? 

Pao. Vi tocco. 

Gra. E perchè ? 

Pao. Perchè non ci vedo , ma 6 l'abilità col tatto di 
ben distinguere le persone . ' » 

Gra . Come! Voi cieca? 

Pao. Mercè ia bontà de 1 medici vostri pari . Mi venne 
una picciola flussione di occhi , e costoro con tanti 
medicamenti mi fecero divenir cieca . 

Grae Signora, i medici sono uomini , perciò soggetti ad 
ingannarsi . E poi in medicina tutto è falso . E ciò 
che l 1 esperienza per due secoli fece trovare an- 
tidoto in un male, accade in un punto che diventa 
veleno . 

Pac. Io non v'intendo , ma so bene , che corvi con 
corvi non si cavano gli occhi . Intanto , io era ve- 
nuta a sapere cosa pensate della malattia deir ama- 
bile Contessuta mia sorella. 

Gret. Or ora scriverò il mio sentimento , e lo saprere . 

Pao. Allora vi avrò in sacca ; volea saperlo ora , ac- 
ciò avessi potuto dirvi qualche cosa su di ciò . Ge- 
me},' per esempio , che la sua malattia non è vera, 
ma che ella finge , acciò si sciolga il suo matrimo- 
nio col Duca Rainald. 

Gra. Sì. Ma si vuole che ile s ne premure non siano 
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tanto per dissòlvere questo nodo , quanto per for- 
marne un' altro i 

Pao. Vi dirò. Io son sincera , e parlo senza prevenzio- 
ne . Molti ronzoni le girano cf intorno , ma in te- 
sta mia ci sta , che ella corbelli tutti , ed io che 
so il suo carattere ci giurerei. 

Gru. Del suo carattere veramente non si parla con 
molto vantàggio . 

Pao, Eh , le lingue malediche non sanno far altro , che 
trinciare ! . La verità del farro si è , che ella è vi- 
vace , allegra, capricciosa, e niente di più. I suoi 
costumi sono adorabili ; e sebbene quel maledetto 
del signor Panglossa , da che ss 1' è posto accanto , 
le abbia torto il cervellq con farla entrare nell'' 
impegno di annullare il suo matrimonio , pur non 
dimeno l'ò intesa io l’altra sera , che serrata sola 
nella sua stanza , si beffava di lui , e di tutti que- 
gli altri ... 

SCENA xrv. 

D. Marcella , e detti. 

Mar. Chiosa fai qui fuori ? 

Pao. Era venuta a dire al signor medico . . . 

Mar. Entra dentro , rompiti il collo. Signor medico, 
la Contessa à una forte ' convulsione , accuditela . 
Vieni con me . ( piano a Gra. ) Prima poi , che 
formiate il vostrò parere , debbo informarvi di cer- 
te cose. _ , 

Pao. Signor medico , non iscrivete il vostro parere , se 
non sentite me , perchè mia madre non sa dir al- 
tro che ciarle , e non vorrei , che di queste empie- 
ste la vostra fede. Sappiatevi regolare signor Esc u- 

• lapio . 

Mar. T u cosa dicevi ? 

Pao. Che mi fa male la festa . ( partono ) . 

Gra. Ciò che all’ una manca agli occhi , ed ali 1 . 7 /tra all 1 
orecchio , cresce alla lingua . 


\ 
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cidenti , le umane peripezie , i pericoli , le passio 
ni , ed altre cose annesse alia debolezza deti’ Uo~ ' 
mo , per c'.ii leggete questa carta . 

.Gra. Questa è una cedola di diecimila scudi pagabili a 
me . 

Pan. Dessa è vostra , basta che facciate la fede , che il 
male è incurabile , e che il matrimonio deve scio- 
gliersi . Alcune critiche circostanze della Conressa 
tanto richiedono . Le convulsioni sono patenti , i 
mali tinti che la opprimono r avvaloreranno il vo- 
stro parere , il vostro credito giustilìcheià il suo 
tenore , lo scioglimento del matrimonio non vi 
-reca alcun danno : onde noti occorre sofisticare . 
Ma in caso che vi opporrete , o che parliate , non 
so cosa possa avvenirvi : siete nel feydo della .Con- 
tessa , e costei potrebbe vendicarsi . Io ò creduto 
di farvi questa parte di amico: del resto ò già -ri- 
nunciato alla mia cura , e dimane me ne ritornetò... 

Gra . Nella vostra cara solitudine? 

Pan. Certo. Ma prima, come uomo onesto, ò voluto 
io medesimo escogitare un mezzo per rappattuma- 
re questo affare, del resto tocca a voi di risolvere. 

Gra. Io sono molto tenuto alla vostr’ amicizia , e ve 
ne sarò grato . Intanto lasciatemi solo un momento 
quanto possa formare la fede a dovere , indi ve- 
nite colla Contessa che ve la farò leggere . Ma che 
venga la Contessa , acciò possa dirle alcuni miei 
sentimenti sul come debba in appresso regolarsi.'.} 

Pan. Dunque son sicuro? 

Gra. ISfoti so mentire , - tutto sarà sciolto. Venite, e 
sarete soddi sfitto . 

Pan. Caro antico , il Mondo giustamente vi chiama il 
Prototipo della medicina , e della virtù . Ritorno 
subito ( Che bella susta è l’ oro ) ! ( pur* ) 

Gra Non è più tempo di fingere . , . ma P uffiziale . fi 
eccolo . 


* 
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S C E . N A XIX. 

Don Garbino , e detti . 

Gir. Che volete? x 
Mar. Vedete il . . 

Gar. Che vuol dir questo? . 

Mar. lo nou so cosa sia questa metamorfosi. 

Gar. Che fosse il Duca ? 

Gra. „ Caia sposa aliin sei mia 

„ Ogni turbine sparì . ( canticchia. ) 

SCENA XX. 

' I » . ‘ ' . • 

Panglcssa , Contessa , e detti . 

Pan tL/ccoci , signor Grand , a ricevere . . . co»' è ? 
Con. E costui ... è succeduto il caso. 

Pan. Convulsioni, subito . 7 ■ A 

Con. C si ghia su di una sedia fingendo una convulsione.) 

Oiniè . . . oimè ... io sono vicina a morire. . . 
'chiamate mia zia . . . il dolore ... il dolore ... 
il cuore ... un cava-sangue, un medico . . . 

Pan. Eni, chi è fuoii? 

Gar . Venite qui • ( fa cenno colla mano } 

SCENA XXI. 

Anastasio, e delti , éfi? „ 

Ana. Vo lete me? 

Pan. Siete voi il signor D. Anastagio? 

Ana. Per servirla . . \ % 

Fan. E costui ... è Grand . . . oh pov.era mia tew • 
Con. Nessuno mi soccorre... traditori... traditori . • 
Volete il mio sungue . ( cresce la convulsione ) 

Gra. Cos’è 2 ... tante grida per una donna, (alle grida 
s della Con. si volta ) 

Pan. Signore, chiunque voi siate ajutate una povera don- 
na , eh 1 è vicina a morire • 
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Gra. Morire! Non dubitate che non morrà. Un mo- 
mento , signori quanto le fo uno specifico nelTorec- 
chio'', e la vedrete subito risanare. . . allontanate- 
vi .. . non temete . 

Mar. Che sarà ? 

Ano. Voi cosa volete? 

Pan. Sta zitto . 

Gru, ( parla alt orecchio della Con. in modo che t udi- 
torio posta sentire . ) lo questa mattina sono stato 
il medico Grand, ota sono il DucaRainald vostro 
sposo . Vedete che io so tutto . . . alzatevi , alrii- 
menti "farò salire quattro granatieri, e vi farò tutto 
passare a forza di bastonate. Profittate della ricetta. 
Cori. ( si alza furiosa , e con aria grave dice . ) Cile ar- 
disci dire arrogante , che con tanta sfrontata alte- 
rigia vieni a far da despota in mia casi ? Io sono 
* la Contessa Nardoni , io sono la padrona di questo 
cas’elio . Se sei R.dnald, dimostralo prima, e dopo 
che Pài dimostrato , io t’insegnerò come si tratta- 
no le mogli, e le Contesse mie pari. Andiamo si- 
gnori. ( va per partire ) 

Gra ( impugnando una pistola . ) Fermatevi indegni , 
ora mi conoscerete ( chiama ) olà. 

SCENA XXII. 

- 

Uffizioli , Soldati , e detti . 

t T? • 

Uff. I _Jccoci , eccellenza . 

Gr e. Tùyi costoro' ligati iti una stalla sino a mio ordi- 
ne. E tu, stupida, e scorretta creatura, chiusa in 
quella stanza , ove farotti in breve vedere come il 
Duca Rainald sa trattare gli scellerati , e le mogli, 

< e le Contesse che ti somigliano. ( Il Duca parte 
la Coni, prende un candeliere per entrare nella sua 
stanza , i soldati si accingono per eseguire gli ordi- 
' ni det Duca , ognuno esprime un azione diversa e si 
cala la tenda ) 

Pine' delt Alto Terzo . 
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scena r. 

Gran sala di udienza . 

Il Duca , Uff.ziate , e Paolina . 

Due. F ate che passino tutti uno per volta. Una guar- 
dia di soldati sia pronta. Andate. 

Uff. ( Sarà da ridere . ) ( parte ) 

Può. Dunque , caro Duca cognato , in questi fracassi io 
resterò senza marito. ì 

Due. Quando conoscerete il calibro dei signor don Gar- 
bino, sarete ben contenta di non averlo per marito. 

Pao. Ma ora me ne troverete uno savio come voi . 

Due. E voi che siete una giovane di talento , potete 
persuadervi , che chiunque sposerebbe voi , lo fa- 
rebbe per amore? Oibò. Pel semplice interesse de’ 
trentamila scudi, che dopo averli presi, vi iàieb- 
fce menare una vita disperata . 

Pao. Dunque resterò . . . 

Due. Reserete insieme còn noi a menare una vita tran- 
quilla , e soggettandovi alla ragione . . „ 

Pao. La ragione sarà bella pe’ vecchi filosofi , ma quel 
marito era un’altra cosa. Vi riverisco, cognato « 
C fané ) 


SCENA II. 

I . r.. 

Anastagìo da una parte , D. Marcella dall' altra 
pongono il Duca in mezzo , ed alzano la voce . 

Ana. E ccellenza *e vi ricordate io vi dissi che era 
un calzolaio ... . ' 



48 . .ATTO 

DMar. Voi sapete che io sono la zia della Contessa ... 
Ana. lo mi raccomandai a vostra eccellenza > e «e vo- 
stra eccellenza ... 

DMar. lo non soffro insulti , sono una signora . . . 

Ana Se vostra eccellenza mi avesse detto, che non vo- 
leva , non sarei venuto . . . 

DMar. E ini fo rispettare . , . 

airj ( parlano tutti e due in una volta ) \° q 

cellenza non vi ò fatto alcun male . 
sto ne voglio soddisfazione. 

Due. Oh , oh , andare in quella stanza . 

Ana. Non gridate : avete inteso che finità con una dan- 
za . ( piano a donna Marc. ) 

DMar. Certo, è una gran baldanza. ' 

Due. Entrate là , là . 

Ana. Sissignore . ( entra ) . 

DMar. Non tanta boi i r . ( entra ). 

Due. Entrate . Maledetti ! — Ehi , entri I). Garbino . 


S C K 1J A III. 

» 

D, Garbino timoroso , e detti . 

Gar. Tracio le mani all’ eccellenza vostra . 

Due. Favorite : sedete . ^ 

Gar. Vostra eccellenza crederà che io voleva levargli la 
signora Contessa , neh’ atto che io . . . 

Due. Via non si parli del passato, e ditemi se siete nel- 
le circostanze di esser sincero . 

Gar. Mi fo meraviglia ! se ò errato per amore , allora 
io . . . ■ 

Due. Vi ò detto silenzio sul passato : io sono 1’ offeso , 
e più no’l ricordo. Ma pensate di non ingannarmi. 

Gar. Guardi il cielo ! io ingannare vostra eccellenza ! 

Due, Ì-o vedremo . Voi qui veniste per sposare Paolina 
mia cognata cugina , ed io son pronto a darvela . 
Ma ditemi la verità chi siete , ed io sarò garante 
della mi parola , 

Gar. Signor Duca , sono D. Garbino degli Uboboli son 
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Cavaliere ferrarese , e la mia casa è conosciuta . O’ 
di rendita circa ventimila lire , ed ò qui le carte 
Bue. Ammiro la vostra sincerità , nè la vedrete restare 
senza ricompensa . Trattenetevi un momento in 
quella stanza . 

Gar. E del matrimonio ? 

Due. Ne sentirete l’esito»' 

Gar. Ma vedete che io ò de’ nemici , che potrebbero 
Due. Per me non vi sono prevenzioni . Trattenetevi . 
Gar. Servo di vostra eccellenza . ( parte ) H 

Due. Ehi . Il marchese di Fori ipopoli . 


S G E N A IY. 

•f ~ . * . 

Marchia* j > dettò . 


'•> : ' 






Mar. Oervo di vostra eccellenza . 

Due. Come ! il marchese di Forlipopoli mi tratta di ec* 
' J 'fceUen za ? > ; '■ 

>. Mar. Bisogna adattarsi alle circostanze. 

Duo Queste non debbono avvilir mai il proprio grado» 
Sedete . \ - - !* 

Mar. Come comanda » 

Due. Signor marchese Voi mi disfidaste in persona del 
medico Anastagio credendolo il duca : ora non pron- 
to ad accettar la disfida £ disegnate il luogo, ed ad- 
diamo a batterci . 

Mar.M a che mi burlate? Io disfidare il duca RafnaU t 

10 ... oh mi fo meraviglia ! so bene il mio dove- 
re . Disfidai quel ridicolo di medichi echio , eh 1 ebbe 

1 1 ardire d 1 intaccare il mio marchesato . 

Due. Sarà . Ma è poi vero il vostro marchesato , o so- 
migliasse alle convulsioni della contessa ? Ditemi il 
vero , ma con {schiettezza • 

Mar. Cospetto del corpo di Maometto! filettereste in 
dubbio il mio marchesato , che vanta la sua origi- 
ne dal diluvio universale? 

Due. Non vi riscaldate » E riguardo agli amori della 
contessa . 

Mar. Voi che dite! mi fitte di questo carattere? To am> 

T OTTU ì. • 4 
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. re Ja moglie. de] duca Ramali | ,11 suo -amante è il 
»? ru r Pnnglòssa . . ... ma ciucata resta, fra. di noi,# 
$uc. -Già sunfendt.^a invero. .pianto irii dite? 
Mar.'Lo giuro per la colonna maggiore, del* mio se- 
dile . i . ‘ i •* ; >,.r ' .< . \ ' iN 

Dite . Resto inteso ; Trattenetevi un njoraento in quella 

‘ . .stanca,. *» 4 ; , r -.. 7-v. •.#&*, '•» ri' 

Mar* Come vjr’et?,. Servo di -Vostrv. . . . voglio dir? 

jeiv4orC umilusimo/.;. , . ( «atti') 

jDac. Khi. Il ; sigAq^Paj^w i V '•* • ' * Si -♦>•*« .**.'5 

1 , ” £ C ,nA V* 

Peuigloisa 

fan. eneratisiimo signor duca . Io fica so pirchè.q 
dovuto correre la sorte di que^Jsirbanti ciarlata- 
ni : avete fatto porre, ancne ine in quella stalla . 
Forse , perlài a^etdc icover-te affettate le convul- 
sioni delia contesa.? Rd. io che .sapea,., 11 polso 
s' irrita- a , ella accusava continui dolori ;-. Il titano 
del fisico uno può giungete - nelle viscere deli' 1 am- 
malato ,ed io C © curata .per quello, che ella dic?v’ 
avere •. 

Due. Scusate signor dottprè: uaipqptito dalia collera fe- 
ci di ogni e; ha un lasciò". Del resto or ora in pub- 
, biito Vi si restituirà la luna toltavi , a tenore del 
t vostro; merito . 

,< Vi ringrazio ..-Se -io venni ad offrirvi poco £i del 
ciana ro per lue. Sciogliete il matrimonio della con- 
« tessa , fu per rendervi un servigio , e . per noq fervi 
<■, essere ammaa^afp marchese , o, dalla contessa . 
Attentq la mia onestà,, e Suasoria uvea risoluto ri- 
tornare dimane alia mia cara solitpdi' 12 > figgendo 
. per. sempre questi luoghi , ove reguu la cabala , ed 
il tradimento . . 0 j, A ** 

Due. Io, sempre più vi son .tenuto, e conosco in voi.il 
vero filosofo cV gforni nostri . \fa, signor Panglos- 

«c » «ri A ttiiì un r.he \mi sostefiohiaM 


> 



sa , vi 
»n carattere 


qui uns^peu.o ciyè che voi sostenghiate 
tere simulato . Se tanto fosse vero , io do-? 
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Vfcet dar equo •dbe^agiitinzé, df chi 1* asserisce * par 
ttondfifnefto? sè mi' pariate eoa stiicérità, vi proavi,-* 
to assistenza > e favore; <?, 

'Pan. Signor- -tìnta*, .•'•/(‘la corj/esta mi' avrà tradito ) « 
Due Dubitereste forse di me ? •' . f ■ 

Fan: Òh^> g'uajrSi' il Cielo ? "rfnzi , fidato stilla* vosrta prò- 
*ò 'méssa vi aprirò Auto M ftiip cudfe ;• impegnate pefi 
guanto la "vòstra parofa'. ' ' 

Btìc.\ Lo fnuro da citi stilb . 4 - 

Pgri. )1' mio véro nome è Antonio Ra^amtcti ; Alcuna 
vicende mi obbligaiono S. mutar ’sògg.ku'no , e n i* 
ine, ed ora tatti mi sanno per fc dòtfOT 'PabgJt&sUj 
Due. Questo 1 , e fìierfle di più'? V . ' - ' * * -** S ’ 

Pan. Niente signore , y'i partì! noù vtìM dir di franca/-. 

'niente?* ■ * ' '•*•* ’ . /• ' * 

"Duci Favorite un momento fn duella *■ stanza acciò ir 
presenza di tutti possa faf palese la ''vociti tu d 
^ton dòtta 5 f , / f- v • • ‘ ": ; 0’ , 

Pan, K fate presto , signor duca f il pira' carattere nq*i 
’ si fida Vtù *d? stàre' tori qdéstò bfatct) di -«/ellwà*- 
?/.. • tf, JPfehfletfete ì * (.entra V *’ ,f ■ ■ *n 

■puì. Perfidi' ! ricusaste la risanò che salVàr'-vr voleva ? 

’ kt 'Vostra 1 ■ perioda filinone vi cóndùrtà alla nwi$$ ? 
Signoriha } venga avanti ; rton si -vergogni , 

<i C I • •■.».. I; J ■ 

S O E N A W, 

,v ^ >*' ^ ‘ * ‘ ^ ,*• i 

Contessa', e detto } ' » , 


■ò 

•IV 


■e' 


J > 


,.v< 


« 


,>'*• ! . ni* <* ; • •• *'■* , 

'Xon. V" 1 diete di nuòVd 'tìttHdattnt d'r rlmprodetiJ 
Duci Signora senfcv proemj f 'ditemi il vero, per qulattf 
già lo può una donna . Qualj di questi tre signori 
è il vostro rn‘nam&or*to ? -»’ 1 

Con. Nessuno, lo o ìe ne serviva' per giungere jicDeffet-* 
• tuare il mio disegno*. > ¥ ' - 

Due. E cjual’ era il vostro disegno ? y , ' ì ^ - 

Con. Quello di fare sciogliere il matrimònio , ‘ * 

Bile. Oh bravò! e ftur lò 'dire sul viso ? 

(p/i. Ascoltatemi prima di condoni itri/f . MIO padre rn{ 

■ * fece tibwyàm* at4 tfi r òtx-.;nn 1 fi} V w ry > i ?«;* 
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to . Avendo in seguito conosciuto il sigBor Panglos- 
sn , costai me ’1 lece vedere . i « credo averto in - 
tasca ( cava un ritratto ) eccolo , vedetelo , e poi 
condannatemi ! 

Dm. Oh belìo ! questo rassembra f Orsng-Tang ! 

Cvn. Dunque, dcpo aver veduto questo ri tròtto, dopo che 
il ,Pan£lossa , il vero nome del quale è Antonio Ra- 

- <• ganucci , mi fece una relazione del vostro caratte- 
re eguale al ritratto , io cercava per ogni peggio* 

, vìa di fere sciogliere questo nodo . 

Due. Intanto ,gii avete giurato amore ? 

Con. Cioè il signor Antonio m’insegni» a fingere la mat- 
ta e la convulsionaria; ed io, avvalendomi della sre»* 
sa finzione, simulava amore, fineachè, sciolto per ope^ 
ra di quei gonzi il matrimonio , gli avessi potuti 
«aeeiare rutti via. 

Due. 11 pensiere era molto bizzarro, ma noe degno di 
.ooa giovane onesta » 

Con. Lo so , e item è rossore avanti a voi di confessare 
il mio errore j ma siatè sicuro che il mio picciolo 
traviamento non mi à fatto porre in oblio quali 
debbono essere i doveri di una mogli* saggi? * e se 
per la passata condotta credete dovermi punire , io 
sen pronta a ricevere il castigo dalle mani, di uno 
sr oso del vostro calibro , 

Due. Buon per voi che Paolina prima di riconoscermi 
pel Duca , mi abbia assicurato della rettitudine de' 
j vostri costumi . Per ora perdono il" vostro errore , 
e spero , o voglio lusingarmi che le vostre prote- 
r cte vengano da un cuore ravveduto. Ehi. • - 

SCENA VII. 

^ Vff.cìafc , t detti . 

Vff (domandi eccellenza,* 

Due. Fate uscir tutti da questa , e da «fucila stanza, e 
poi i soldati prctiti . 

Dff. Favoriscano, signori. Uscite, uscite. 
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QUARTO. 
SCENA Vili, 
v- Tutti. * 


IS 


Ava. Oervo di vostra eccellenza . < 

Può . Cognato, vi riverisco . s’ . ' 

Due. Signora Paolina , sedete vicino a me., 

D.Mar. É per me non; vi è sedia? 

Ana . Patite d 1 inedia ? Mangiate . 

Due. Miei signori, vi ò voluti tutti qui presenti per 
fervi sentire una lettera mo.to curiosa , che m'- 
invia sua Altezza la principesca di Gjuks . Leg- 
getela . -, 

'Ana. Che posa debbo fere ì 
Gar. Leggete. 

Ana. ilo capito ... C • • « a » ... ca , r ... • t) « , ro , 
paro i, • d . . . u . . . du . . • c.,.a... duca 
n • ». Q * n » n • # » non « • » ni s • • s •>» n ( nuin ••• c 
a ... n . can . /. mancaceli . • • 

Mar . Quanto siete asino '. lasciate leggere a me. Cornei 
un medico non sa neanche leggere ? 

Due. Non è necessario . 

Mar. Care duco ijpn sbracando olla mia smyilizia , 
v’ in . , , ( non intende quello che sta Si ritto ) 

Pan. Caro signor marchese, siete tutto zucchero . So per- 
mettete leggerò io » 

Mar. Non credo che l’ intenderete , Questo è un ^arat-. - 
tere ebraico . «r , 

fan. „ Caro duca, non mancando alla mia. amicizia v’ 

„ invio queste notizie che ricevo al momento ^c.il 
„ ministro criminale : esso le riceve da una sua 
„ persona fedata che à mandata in questo trillo : 
if leggetele, y e «fete le provvidenze opportune . 

„ Cfedo che già vi sarete fitto conoscere, e mer- 
„ cè il mio consiglio aviere tutto osservato vi 
„ attendo qui colla sposa per vederla , e correg- 
» gerla. Addio. La principessa di G^lies ;) . Ecco* 
attivilo . 

jif • VI éÈ£} 

. . w w 




i 
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'55!/ l-eftgete , leggete : appresso . 

/v.i- „ Ivleq, ciabattino, iòdi servitore de! medico Lan* 

)( «dot , al quale rubò sei mila scudi , ed indi' fug- 
„ gì per non essere~impiccato , ora sotto il. nome 
j, di Anastagio degli Arcolai. Matteo, nòtajo f.r.sa- 
„ rio, fuggitivo di» galea , sorto» n©tne df.'doir Gar- 
j, bino degli Uboboli'. Pasquale-' cameriere del con- 
„ te di 'f erini cui rubò tiri -Rassettino di gioj ì , 

„ ascendenti ar ottantamila- scudi sótto nome del 
. >, marchese di Foriipoii „ . Signori miei mi eon- 

naftujoV - ■ i* ' • * ' ■ V “ 

Pire, V>okate,.-' "p* ‘ * 

•'.‘Punt „'Foftzo . *» i Fon , *• 

Puc. Animo ; , spirito signor Panglossa . Aloft presto. 
Fan. „ Ponzo falsario di monete ^ e di'sciitture 4 .pel 
,, quale vi è la taglia di mille scudi, ’• sotto il tri 1 
,,'nie del doto» Panglossa b * ' Citi mi da un sorso 
, ■ di acqua • * » *" 

• G.rr, Ora uniamo le nostre alle vostre . . . \J 
7 <;r, Congratulazioni , 3 

■'AJuc. PVviva! bravi i Signori cavalieri Meo, M tteo‘, ^Pas- 
quale , e ponzo ! Signor uihziale , che costoro siano 
Jtgati , e vita peg vita suino condotti alla Capitale. 
Andate /'sederati , ed imparate 'che 1.V bògia vive 
poco, e che presto, 0 tqrdi il delitto , e ia nten- 
BogaT anno il meritato castigò . ■' ^ 

ÌSff. Camminate , birbanti. 

Signor fhedico^Ptfij*** * a * 9f * • V** k* 

Fan, Signor marchese . . » V ' * **•' 

C krr. j-,’ finita la cuccagna*,' * v ’" « • *' • 1 ? 

< • ■ ». Dove si va orft ? " » 

• Ujf. Alla ibrcaiscellerati . , *' 1 •• 

sl-,i. A ‘ciliare' oli ammalati? Andlatno. 
l'ffi Alon , Aioli. C partono tutti scortati dal T laziale , 
* soldati t 

P Tifar Ma perchè tutto qlfesto , signor duca ? • 

IFucj Perciiè siete stata un? Stupida , e per vostra ca- 
' «ione è nato tutto questo scompiglio . 

Ì)Mnr. Volete un tìglio j K da chi ì • * /■ , 

■F ; i • N 


.A •• 
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Tao. Questa volta avrei voluto essere ancora sorda . 

Con. Io sono avvilita in conoscere con chi ò trattato , 
e temo che neri potrò mai meritarmi la vostra sti- 
ma , ed il vostro ambre . 

Due. Non temete di questo: io vi ametò a tenore della 
vostra condotta . Tocca a voi di rton esser recidi- 
s va , e di non inciampare -in quegli ctrori, die ora, 

^ come figli della jnespertezza sono già posti in ob- 

blio , ma che in appresso , nascendo d;d^i mili tili 

femminile, sarebbero severamente puniti, 

' * >i , , * 

» * * l" 

• , 

) * A4 ‘ 

y b :S ■ fine dell». C»ìz>meJi » , , 

y ' v 




* 
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PERSONAGGI. 




GIOVANNI BANNIER Generale in capo de' Svedesi. 


Svedesi 


PR ISLOW Colonnello 
CHARTRO 1' Capitano 

BADEN Generale, 
della tortezza di 




MARCHESE 1)1 
e Cpiii.md.inte 
Aroit . v 

ADEtlNA. 

} 

OFFMAN Colonnello, 



Unì zi ai i e Sudari . 


I 


} 


Svedesi . 

Alemanni . 




7-a scena rappresenta una galleria dei marchese di Baden 


Tifila fortezza di Aroit , La Sfigura in pianta si supporrà ret- 
tangolare, della quale a ciascuno degli angoli retti in fon- 
do si opponga la sua ipotenusa per piantar , P entrata a 
rlup xi.iri m rii ‘ \7j/ //* » n ri *11.i *» -il IPTLCL il dfSlVH 


che m'tte ad una 1o»gu j coverta r e anta uà un in - 
lunnifi » c he viene unito per mezzo di un pa.austro . 
ta a destra dimostra T introdurre nell' appartamento 


una porta , un altra nella sinistra . SulPipotenusa d destra 
una porta , che introduce ad uno stanzino senza uscita , 
SulP ipotenusa a sinistra i» un altra porta , che aprendosi , 
mostra il suo stanzino , dove farà una cataratti a terra 
con urta scala sotterranea. Il’ lodo delia galleria in fondo 
del teatro f falle due ipotenuse è aperto da un grande ar- 
co , che m'tte ad una loggia coverta *■ e cinta da un in- 
tercolunnio „ 

Questa a di . , . 

interno , a sinistra di uscire in sala , e, pe vani deli in- 
tercolunnio lascerl vedere le batterie della fortezza col 
castelletto della bandiera , Il tutto sarà praticabile » 

■ 

j 

; * 


>1 - . w . 

‘d 
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ATTO PRIMO* 


*r'« 


5 C K N A . I. 

1 ìsk£m 


f azione incomincia due ore dopo la mezza nòtte — n 
La galleria suià ( ilW)niinata da quattro 
• sj.V- % t ■ * ■ candelieri . »? . *4, 




tp4 

#■ 

r'“. * 


Prislo*> senza spada , che Ljss^ggìa^S/nanìoso : 
guarda C orologio . 

SS fi 

quasi 


on già le due dopo la mèzza notte— E 1 un ora 
isi , die r Ajutante mi ti feti che la cena era 
presili ma a - finire , e Adelina non esce — Mi aves- 
si ingannato 1* Ajutflfnte > o avesse penetrato Adeli- 
na che fo son prigioniero in questa piazza . . . ma 
.io non dissi il mio nome-, £ che^ incertezza ror- 
.■rnentosa! — Spietati}! tutto scorciai per rivederti, 
per ammollire quel cuore di macigno , ora niente 
'potrà rimuovere . . . 

SCENA n. 

\ .-**** ,-v — > ''v Vi 

Adelina , e detto . 

'Ade. C^jhi mi brama? ; 

- Fri. ■ Adelina ... 1 w £ umJHH 

Ade. Prislow , voi in Arlot ! in questa casa ! a que^t' 

• .ora! e che bramate? . |» 

Pri. Chetatevi Adelina : e- La vista di un uomo teso 
vile per vostra cagione , vi dia spavento , e non 
sorpresa . v,‘ 4, • 

; Ade. Siete ancora risoluto di persegui tartqi ? 

-Fri. Incolpatene la vostra incostanza . 

Ade, Con quai termini usate jnjjlafrBi"?^ ^ ‘ 


3 - 


’ ,1 ùéM 

e in 

,wi 

1 *" 


w 

• I i 


A 


I 


fo A T T O 

Pri. Con quelli di un 1 anima disperata , di un ; ; 

- Ade. Quai dritti potete vantare sul mio cuore ? 

Pri. Quelli di un cieco amore, 

Adt. Ma non quelli di una mentita corrispondenza . 

Prt. Solo Adelina può rispondermi in tal guisa . 

Ade, A deiina non sa mentire . 

Pri. Qar nutevi un momento . — Mi negherete forse che, 
svernando colle truppe svedesi in Cassel P anno 
scorso dov’ eravate presso di vostra zia, di voi mi 
accesi ? Che vostra zia medesima era tutta impe- 
gnata a favor mio ? Che la vostra corrispondenza ... 

Ade. Corrispondenza di amore non può chiamarsi P a- 
dempiniento degli atti socievoli . Se io avessi com- 
preso, che le vostre compitezze fossero srate amo- 
rose proteste , aviei riposto, con più di rusticità , 
Mi sembra dunque che abbiamo errato del pari , io 
in interpretare il vostro, amore per ijnezza di trat-, 
io , voi la mia finezza di tratto per amore ) P uno 
errore compensi P altre , c non vi è più ragion d| 
collera . 

ìPrì. Non parlereste in tal modo se coll' altra colonna 
non fosse quivi sopraggiunto Bannier. 

Ade. Troppo arrogante . , . ' ' 

Pri. Troppo candido volete dire — Ma se arroganza 
si può chiamare uno sfogo di giusta collera ; voi 
lue ne date P occasione. Prisfow non èra da pos- 
porsi n Bannier. Con quale indifferenza avreste po- 
tuto credere che vi avess' io guardata rivqlta all’ 
amore di queU'anima vi e, che ad onta mia avreste 
già impalmato , se vostro padre qui non. vi avesse 
seco richiamata, e se un' ordine sovrano non avesse 
menato meco il vostro Bannier all'assedio di que- 
sta piazza ?• 

Ale. Dunque siamo nemici : e come tali sono obbli- 
gata ad ouiare e l’uno , e Pahro. 

Fri. Ma per Bannier questa ragione non vale . ^Crede- 
te , che io ignori il vostro carteggio? Che v' è per- 
sona qui introdotta per tener mano al vostro aiuo- 
le ? Che Bannier istesso con mentita divisa, si è 
guì iguodawv ? Che . , • 
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V ^ 1 ^ r ,re* C sr attentai a ) 

r,if liÈ° % S£ ^ « **££»*,£& 

cip» , ài t «»«« P" 0 ^ tine q«»>° «**• 

le pone alla lofione , ' d p onore alla P ;OI ‘®' 

mane **>* VSTC 

Z -le 

^ «Ila foi» ■ ». r'rf'lMicarvi qua»» 
pri. lo noi pretes., che col a n ^ padrona de 
V/ rv ,p sempre odiai . ivna 4 . , 1( p a itro . r-- 11 * 

^ 1 . come T Che se 1” avesse fattoi 

... El«^^ rifi “ o - u,c “ 

- . fefo dls^eSo, deh, promessa di vostra zia, 

n ’ del mio amore eh è * aroh c on «t- Ovate 

'Ade. Per me non sono hgata \ V^ q goccio . 

to a mia zia ^d.sh eìh ^ piu msulti . 

%; -Vr&o ah, dispera- 

n ?|s 

^.Temerono , -li *g£*J ,U* ***££* 

gss,ssfy£> i r - cte ta “ • 

Tri. Adelina lo vi «JWf • 
ylV?. Tanto me°?o F - fc , 

Fri. Volete dunqne nd rm 

y^./e. Ad esser piu ^ . . . J 

Fri. Kbbene , vedremo se . 

Ade. Viene mio P*»e. I? ... 

Pr«. Adelina ; non vuoi amarmi <v < 

V*,/e. Ti odierò seppie * , parte J ■ ;< 

Pr/. Farò tremarti . 


sk ATTO » 

Ade. Farai’inemartni ! Quai voci mi sono piombate sui 
w * cuore ! Piisltuy s io scelieisuo Prislow ia Aroft 1 ssf 
' } il Orio autore», sa H nostro «alleggio *. .... , 

' , /* ' a V t ». y. ■ ; /- : *i . 

r> S C, E li- A III. ; .... / , 

? » • • . . . ' . y 
V\"> Marchese Off man , ChartrqtS e detti;, ' 

Il marchese •dcr a sedete in un lato della .qcena , Chartrof 
i - Vestite da sergente, aU/ppnnp gli sta viciup in. 

: t piedi , dall altro lato siedono, 

Adel ed Off. 


■‘f v 


■n-U.T? ; ‘ ;.«* , , . .. „ 

Mar. * ' ' quando anche questo diàvolo di Gemicò rneP- 
. Stesse le ascelle y io avi® una spada h*uè affihth paf’ 
tfoncargùele : e gli laro, conoscere che il marchese 
di B.iden-isi fa temere anche due anni dopo morto ^ 
Off. lì vostro va-krreè molto» spnqsciuto . 

Ade. Signor padre-, n -, v fr 

Mar. Non mi sèccare.. 4 ’ v &3S 

Ade , ’Cos’'à mstf ?'” ' Spiano ad Off. ) » V 

Off. Solite furie perirà guerra ,, Intanto voi, sigaonn^t 
» in fine delia cena cl aver?, privati della v osti' alli- 
bile compagnia 1 . * -< fi t ■ •» v- % # ... 

Ade. Venti! a prendere qn .podi ìresco >, %' 

Off. Per verità aon yh*erpno. persone, cjté potessero ràP 

• 'legraft^i , wcohè -aniMrjata <;i ^bbandona?t.e . " ^ \ ; 

Ade. Niehte affitttò perciò . Voi t eravate assórti v in un 
discorsa di bavaglia.. che io .poco in^nde.ya. , ger cui 
* essendo* inutile - la mia -presenza , venni qui Icori . 
Mar. Leli®-.. ' AlP-alba questo, piego ài coion» 
nello Klopstock: voglio* domattina fare .la rassegna 
de’ reggiménti di cavalleria . Quest’alt.rò giorno, che 
vi resta di armistizio., bisogna impiegarlo intera- 
mente In. mettere tutto aji 4 jafdine . . ^ , 

Cha. Certoi che sì. Questo signor nemico si ò.réso cosi 
diabolico e che.se prima ci. dava, dà .fare , oggi et 
dà da* temere . ' $ ‘ ... 

Mar. Credi H\.. che il marchese di. Bade a possa te? 
merci ft/uricto } , -j, l>t . : . 


y 
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r / 7 ; Fasti 'che r.cn 'spiti un’ fóbilfcnè di'etnno- 

nemkh:: 2SSÌ 

11 vestfo Ctlfòre neo scmf'plia ?1 vcst¥o bel volto . 
Non .lo guattiate coli’ occhiò délf adulazione;, e ve- 

t •defFci \* 

yiar. Sei .tfMto mevertlittf per questo remico . 

Cha E’ f è^n$a°c!ìé da parlare cosb. v - ' ' * 


non si dicfvntài tene. ritentato ) 
itizi fe'-and%ìl:tò ’il irla le possile . 


SMJPgpi 

Off. Voi non vedete questo cuore . { rimo ad »cre» J 

E se lft vedessi , djrei anche lo stesso ■. V ■ - • * 
Mar. Lelio 


fi - E se Ip vedessi , direi anche 1< 

-, Lelio V io ti amo perchè sei' uri bravò potine : e 
ti avrei dato ancona il grado di uffiziale ", se potessi 
^ e3sci sicuro della tua' condizion ai*"^ 

(%,. Che più sicurezza di questa? I nemici- recheggia- 
rono il mio paese , e fcruggiartìno la itila casa nel 
vrcittò^btrgo ui Rith dove mi era’ npfntriato dojto 
ém .aver, servito in Islesiai Rimasto per tal fauo jpove- 
ro , neh' antìpassato ariniVizfo nf^frfo<ra!8l itv qiie- 
'■stà foltezza per céfefr da vivèrè-'i Vgl mi ffifleste. 
i/"> vi andai a genio, provaste hi intP^Ptllrl yTnì 1 *»^ 
\ ario col ite ' , ani 



»> « 

' iV 


Cha. Effetto portenti so dell? mia stortaggme . 

Mar. Come si clftifliSV a tifo pn*e?' ' ' ‘ 

Cha. ( £ chi si ricorda cerne gli ò detto. ) 

Off. Non vi crtóea tónfo crudele . ( ehfmffrmto nel 

^ -dA. jpt 

Mar. Cos 1 è questo discorso di crqdWtó ? * ” ' 

Off. Niente 


Diceva il VT^hòr-^oldrtnetfo /' 

Mar. Il signor colonnello è un upmo saggio , 
una pazza 


e tu sei 


Non vi riscaldate* signor geije 

ito vi v.uoVa diré come' si cfnarttaya tuo- ui- 
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«4 . A T t « 

i ha. Vostra eccellenza stava discorrendo , e no» conve- 
niva che un sergente interrompesse il suo generale. 
Mar. Come si chiamava ? ( rabbioso ) 

Ota. Eccomi . Stanislao. 

Ade. Non rispondete) più quando parlate. ( ad Off. ) 
Mar. Tu mi dicesti che si chiamava Giorgio . 

Cha. Bravo t Giorgio ...... eh ma questo era un suo 

secondo nome di villaggio. Tutti lo chiamavano _ 
Giorgio , ma il primo nome era Stanislao , onde 
io vi dissi .... 

"Mar. Non mi capacita. ■ ' 

Cha. ( Maledetta memoria ! ) E pure questa è la verità 
Mar. Sarà. 1 v ' 13 jWPb* 

c ha. (A questo mi trovo per Bannier ) 

Mar. Signor colonnello, se volete buttarvi sul letto fate- 
S. lo. Io non voglio dormire. Questo armistizio ac- 
cordatoci con tanta facilità mi dà molto da so- 
, spettare . 

Off. lo avrò l'onore di tenervi compagnia fino a gior-' 

, no , e se volete , ci faremo una partita a scacchi. 
Mar. Bravo il mio colonnello , vero soldato . E voi , 
cara la mia damina da romanzo , apparecchiatevi 
dimane a dar la mano di sposa ad Offman. 

'Ade. In queste circostanze di guerra .... 

Mar. La guerra non à che fare col matrimonio. Cosi 
ò risoluto , così voglio . Ritiratevi — Andiamo 
C P« r tt ) . 

Cha. Buona notte all' Eccellenza vostra. 

O T . Adelina . ( tenero ) 

Ade. Che volete? ( attirata } 

Off. Ah ! ( vuol dire gualche casa, poi le bacìa la f*a*oì 
e parie ) Addio . , c - 

* < « *~:ft I* : ■ * • • 

* f . • » 

< * V *.V 0" ' V. r \ 

■ ~ AJelìm f , e Chartrot. ' 

Ad(. C~JarQ Ghattieì ) in son penta . » 

Quu Perchè vostro padre vuol darvi OflÉman per 4kna« 
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ne ? — Eh , non lo credete : son cose che si di- 
cono dopo cena — ma io vi consiglio di non irritare 
il colonnello. Voi potreste pigliar tempo col dar- 
gli speranza in buona maniera senza far 1 ’ austera. 

Ade. Non è del mio carattere il lusingare. 

Cha. Ma quando uno vuol essere lusingato , bisogna che 
lo sia. Pigliate tempo, e vivete sicura. 

Ade. Ma tu sai chi è arrivato qui ? 

Cha. Chi ? 

. Ade. Piis'ow , , ” 

Cha. 11 qolpnnello Prislow !» 

Ade. Appunto, • < 

Cha. Quegli , eh’ ebbe tanti tiritosti con Bannier per voi? 
Che scoprì il vostro amore, con Bannier a vostra 
' .zia-?, - . 

^Lde. £ che ora, chi sa che stia meditando. Egli si di 3 - 
de volontariamente prigioniero nell'ultima sortita 
de’ nostri latta jeri f altro. 

Cha. N on occorre altro ( va per partire ) 

Ade. Dove ? *. 

£ha. A fere che parta subito Bannier . E’ la seconda 
volta , che si è introdotto in questa fortezza per 
parlarvi: ed io , se ò avuta la debolezza di secon-* 
darlo, non debbo aver ora l’imprudenza di esporlo 
al pericolo d’ incontrarsi con Prislow . 

Ade. Ah no , fermati , crudele . ^ . 

Cha. E che pretendere&te ? Dopo che per l’ amicizia , 
da capitano, ed ajutante di campo mi finsi un pi- 
tocco introducendomi qui per secondare il capric- 
cio , e h debolezza di un’ amico che diceva mo- 
rire se non avesse nofizia di voi: dopo che ò fet- 
ta la bestialità d’introdurre una volta Bannier ; la 
* faccia ora doppiamente coll’ essere, di sicuro sco- 
perti ainmendue da Prislow , e così restar, pri- 
gionieri , infamati . ... Eh no, no. . L °nore 
dell’ amico , qual’ è il gran generale Bannier , mi 
è a cuore più della vita : c se ò saputo secon- 
/ darlo per io passato , ora sono duro come una 
pietra , trattandosi di un sì gran pericolo .. 

'lom.i 5 



atto 

AJe. Setti amico impareggiabile . i,M " * 

tua nascosto in questa tortezza, lauta la casa v. ni 
'silenzio , mio padre- è nello appai lamento suo eoa 
Qfftiian ,e sài che quando gtuoca* scacchi J i niente 
si cura . .• . r armistizio, dihsape nmsce , un tune- 

- „o p, esenti mento pii predice che io non vedrò pm 
B nmet . . . . che la guerra . . • una morie . . . 
chino! ché idea terribile ! Banmer potrà mori- 
re ! . ... anima sensibile , che io lo vegga , 
gli dia un addiò . . • o s °n contenta • C P iaJl n e e 

Cha.' Maledette lacrime, alle quali non o saputo ma 
resistere. 

AJe. Che dici, sarai crude'e? 

Cha. Ma come! si sono inventati tam. cannon .ebom 
be’ per espugnare fortezze te piu iornudabiit,, e per 
queste lacrime non vi sarà un arme. 

Cha Avete' vinto ... ma un solo momento , e poi . . . 

AJe. Ti giuro > che non lo vedrò piu . 

Cha. Vengo subito ( parte frettoloso ) . . , 

Aie. Notte pupi* a'..!»- *»». *vo.« c. colmo, 
silenzio due teneri amanti . . . essi col tuo favore... 

• 

S (} K N A V. 

Marchese, e detta • 

A quest" ora non siete ancora a letto? 

, , ' ( nie perduta! ,).cara padre era . ì • • 

Mir Siete forse ad otti elidere qualche v-ighetto amoroso 
Vii Adelina, lo replico: dimane darai la mano di 
fl’a rOffman , dimane . i. giuro al Ciclo , che 
se oserai d. contraddire una stUato , saro capace i 
qualunque eccesso,, tmanche .... basta, tu 
-conosci abbastanza . . . untati.. 


AJe. Dunque o . . . . 

Mar. Dimane sposa dt Uftman . 
AJe. Perdonate . . • • » 

Mar. Dimane- spesa di Uftman. 
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Atte. ( Cielo assisti Bannier ) ( ernia nella ' sm stanza ) 

Mar. Insensata mi ubidirai . . Tarn' antipatia col 
colonnello .... basta .... se arriverò ad accer- 
tarmi . , . "Delio è un uomo di garbo . . . incari- 
cherò di questo affare . . . voglio vedere . . . ( en- 
tra nel suo appartamento ) . 

S'C E tf' A vr. 

* ^ * f 

Chartrot introJuevndo Bannier • 

Cha. T^ì ntrate sulla punta de' piedi 

Ban. Dov’ è , Chartrot , dov’ è la mia car’ Adelina ? C!i' 
io la vegga, che le dia 1’ ultimo addio, e poi i- 
tomo al mio dovere . 

Cha. Un 1 altro momento , quanto si mette piò in silen- 
zio la casa , 

Ban. Mura adorate che chiudete la mia vezzos’ Adelina, 
voi possedete il mio tesoro , ed io lungi da lei 
sono in continuo affanno e , . . £ cosi ? 

Cta.'Ma non abbiate fretta . 

Ban Caro amico, tu non comprendi il mio stato. La 
tua sol' amicizia mi regge in vita senza; il tuo ajuto 
Bannier non vivrebbe piò : esso sarebbe la vittima 
di un'amore tenero, sensioiie, e sfortunato. 

Cha. Certo , e la mia amicizia ci condurrà ad esser* 
appiccati . 

Ban. Che dici! qual 'detti! ^ # / 

Cha Detti di un vero amico che non curtf di sacrifica- 
re se stesso pel suo caro Bannier ; ma solo vi 
rammenta che ih principe Gustavo Adolfo vi affidò 
r armata : che voi travestito osaste di entrare nel- 
la fortezza nemica , e fino in questo palazzo col 
pericolo di essere scoverto , e morir da vile . 

tutto perchè ? Per un’ amore ! Per un capric- 
cio! : T . . Ah , signor generale -, se del noine di' 
amico mi degnaste , ascoltate le voci dell' ami- 
co , deltó vostra- gloria , e 'non l’adulatore delle 
vostre debolezze. Vedete per l'ultima voita Aie- 
lina , parlatele con que’ sentimenti , che vi conven- 
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ATTO 

gono , e ritornate subito acquei dovére cui il vo- 
stro ©note vi chiama. Attendete ( pane ). 

‘ SCENA VIL* 

Bannier . . 

(^ual fulmine mi à colpito ! . . . Io poter essere sco- 
verto / ed allora, che ne sarebbe di me i Oh Dio'. 

. . . . . qual tremendo abisso mi si apre d’ innanzi ! 
restar prigioniero !... mancare all’ armata in un 
punto tanto interessante! ... ed il mio onore ? 
Gli emuli 'miei ? La mia gloria?. . . lo, che nuli* 
ò mai arrischiato , neppure foratala una intrapresa 
senza esservi obbligato da una evidente ragione j 
ora mi espongo a perder tutto ? A pestar . . . Oh 
cieca passione , ove guidasti la mia indebolita ra- 
gione . . . .-quanti momenti - di perplessità e di 
spavento scorrono pel mio tuore atterrito! . . . 
Ma sento un calpestio . . . Sarà Adelina . . . eh il 
cuore irte "*1 dice ... si è dessa ... oh momento 

Idice! oh' istante ! , 

» 

SCENA- Vili. 

.. •> _ r ’ 

Charlrct , Aldina, c dettto, 

Cha. Sbr igatevi eh’ è alba ( prende con ' sollecitatine i 
lami , che sono, in iscena , gli smorza , e gii por- 
rà dentro j . 

Ban. Ade.ina . . . rutta la scena c/ev esser portala con 
tenerezza , e fretta per timore di essere scova U ) , 

Ade. Bannier,. . . 

Bau. E vero che ri ‘.'yingq?- 

Ade. Tu .fra le mie bràccia? 

Bam Quanto- mi costano questi brevi momenti ! . 
de. Temo ,‘chc siamo sorpresi .... •„ ’ ■ 

an. ■ o per vederli metto a rischio f onore. 

Ade, io ti amo più di- . . . . 


a 
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Ban. Ed io . più di me stesso -ri adoro , 

Ade. Ah tu no;r sai la mia situazione . - 

Ban. Sia qualunque, sèmpre è felice se oi ameremo a 
vicenda . 

Ade. Mi lascerai , crudele? ' • v 

Ban. Pria morire che lasciarti, 

Ade. Alt mio Bannier!, ' ‘ 

Ban. Mia cara Adelina ! , 

/ \ / f 

S C E IjT A IX, 

Chartrot agallato , e detto . 

OO ' 

Cha. \_yh noi pèrduti ! il colonnello Offman si avan- 
za da questa parte , non potete più fuggire . 

Ban. Oh DioT. .. vedete se fosse possibile ... da questa 
loggia io balzerò a basso ( si avvia per buttarsi ). 
Cha. (’/o jenna ) Tutto è inutile, già si avvicina . 

AJe. Non temere, entra in quello stanzino, la sarai 
sicuro ( oli da la chiave dello stanzino ) . 

Ban, Ma il perìcolo . . . 

(■ha. Fate presto, non v’ è altro rimedio ( lo caccia nel- 
lo stanzino } . 

Ban. O Adelina . , , 

Cha. Entrate ( come sopra ) . - •> 

Ban. Adelina, o mia . . . 

Ade. O della morte ( Ban. entra nello stanzino ) . 

Cha. Diavolo , chiudetevi , . . calmatevi , e sedete : 
non è più tempo di entrare, vi à veduta ( fino* 
di accomodare le sedie , ed apre V invetriata, della 
loggia ) . 

SCENA X. 

J> - - ’ 

O ffman , e detti , 

T7* . 

Cha. U à' freddò stamattina ( fingendo di non vedere 
Off. ). ; ' 

Offi Cos 1 e questo rumore -■ 

Cha. Rumore ! . . eh , altro elle rumore . O’ Atta una 


\ 
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ri menala come va al signor Panzer , che ò tro- 
vato a dormire come un majale . . . conte! gli 
ò detto , biibante, il nostro generale. sta desto, e 
tu dormi ? 

Off. Bisognava compatirlo : la stanchezza porta il sonno. 

Cita. Ma egli fatica ben poco . E poi à avuto l'ardire ... 
già l’ardire di rispondermi! Eh , io mi ero infero- 
cito . . . Ma a tempo è sovraggiunta la signorina, 
e se non era per lei gli avrei . •. . per ubidirla l' ò 
mandato via. 

Off. Evitate sempre che potate le risse . Allontanatevi . 

ina ( Non so che risolvere ) ( parte ) . 

Off. ( Oh fortuna ! ) Signorina , tento che possa distur- 
barvi . . 

Ade Anzi mi onorate f ' , 

Off A qbeìt’ora già in piedi? Credo che non avrete 
veduto il letto 

Ade. Mi ^osi a leggere una storia tragica che mi fra- 
storno il sonno.} - , ... 

Off. E pure, vag’ Adelina , io mi lusingo di compren- 
dere a fendo il vostro cuore.' f , 

Ade. Ed io mi lusingo di no . 

Off Ma avreste piacere che io lo penetrassi ? 

Ade Molto. Ma sudate invano . 

Off Ascoltatemi per momenti, 

v / 

SCENA XI. 

Jìanpier , e detti . 

G 1 

ihe dirà ! ) ( che dallo stanzino $ destra un 
poco aperto sente ) . • 

Off. Vostro padre, mi à palesata la cagione della vostra 
ritrosia per le mie nozze assicurandomi , che voi 
sospettiate, anzi siate sicura , che io ami ancora 
madama de Tuiliot ; sicché mal volentieri accet- 
terà quel cuore , "del qqcJe non porreste essere l’as- 
icìuta padrona!, . . disingannatevi, anima sensibi- 
le . 11 mio cuore non sa che serbare, un solo e co- 
stante apiorfum* Abbprrisco una, donna, che tentò. 
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di sedurmi. » . ; e se la rammento, lo fo perviep- 
,> più detestare il mio errpre., Nè il colonnello Off- 
man avrebbe ardire di 'Offrire "alia beila Adelina un 
cuore, che hru&ia per altra fiamma . Se dunque fe- 
de non prestate ad un' uomo, che vi giqra costanza 
sul suo onore , che la giura per quegli occhi che 
vi risplendono in voko; l’esperienza ve ne . assicu- 
ri .. . prendete quel tenjpo,che bramate , mettete 
OiTrtian a qualunque prqpva , ed allora conoscerete 
che Oflfman sa -veramente amare . 

Ban. ( Che risponderà ) . 

Ade. ( Ecco una strada , che il Cielo v mi apre per pi- 
gliar tempo ). ,1 

Off. Non mi degnate di risposta , bell’ Adelina ? 

Ade. Sì , Offman, voi appieno nel. mio cuore .penetraste, 
e ne foste l 1 ingegnoso interprete . fra gelosia à 
mantenuto , e mantiene l' anima mia in un Crudele 
Contrasto : .chi non ama non teme. 

Kart. ( Che sento ! ) ( esce con trasporlo e comincia ad 
avanzarsi ) . 1 ' . * 

Off. Cosa dunque volere da me? Comandate, io non 
farò che ubbidirvi . 

Ade. Direte al padre di differire queste nozze fino alla 
decisione deila- battaglia , ed allora , che sarò since- 
rata , vi giuro 

Ban. Giuragli , o morte , o amore ( non polendo più re- 
sistere dice con furore ) . 

Off Insolente ! chi sei ? 

Ban. Sono lo specchio degli amanti traditi , Che per 
seguire una ingannatrice à obbliato e dovere, ed 
onore; che un’ora prima in questo luogo medesimo 
il più sacro giuramento di amore ... . . ma sen- 
ti : per me tutto- è finito , .altro non mi resta che 
y una vendetta , e questa la farò prima su di te, scel- 
lerata , r con istrappartr quel cuore , che à saputo in- 
gannarmi , e poi . , . 

Off Dunque tu sei if mio rivale ? Ed ardisci uomo 
vile . . . - 

Ban. Io vile ! insensato , parla del mio coraggio il Mon- 
do intero, ne parla questa .scia bla che si è attc- 
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varata di tanto sangue , ed in questo ponto tu 
scesso ne palerai con cadérmi tridiuo a’ piedi ( ca- 
va la sciabili ) . . - 

Off. Tu morrai ( cava la sciabla , e cominciano a bat- 
tersi disperatamente ) . . 

Ade. Ah , che tenti !... ( vorrebbe frapporsi, jpa inu- 
tilmente . 

l'oc, da dentro All’ armi , all’ armi 
Ban: Tutù morrete . . . voglio d" entrambi la morte 
( nel momento che sta per vincere Off man ) . 

SCENA XII. 

Il Marchese con corpo di uffiziali , Chartrot , 
e soldati , tutti impediscono i combattenti 
di ferirsi. 

S ' 

i arresri ( a queste parole si forma un quadro 
genitale , e si cala la tenda ). ^ 


Fine delf Atto primo . 


, r 


'i 
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SCENA L ;' 

Ale Un a seduta , Offman . 

\ * 

Ade. Vi dissi lasciatemi in pace . 

Off'. Vi priego di ascoltarmi : e se mai il vostro spi- 
rito si fosse calmato , dovrei farvi conoscere le 
funeste circostanze , che mi fecero commettere una 
azione poco convenevole al mio carattere . 

Ade. Signore, lasciate questi simulali detti. Ben cono- 
sco che come donna la ragione non mi assiste , 
che soggetta alla forza dovrò in breve vedere uno 
spettacelo degno dejle anime guerriere ; ma questò 
cuòre, c}te arbitro di se stesso la Natura mi diede , 
tale saptò conservarlo a fronte di qualunque sven- 
tura , a fronte di ogni prepotenza , a fronte della 
mòrte' medesima . ^ L . 

Off. Queste parole feriscono me direttamente ; ma es- 
se mi fanno vieppiù conoscère il mio errore > 
ed esse mi conducono ad una fortunata emenda . 
Ade. Non vantate eroismo in un male del quale voi fo- 
ste la cagione , e che mal vi potete apporre di 
rimediare. , ; . 

Off. AdeJina . Jt dell’ uomo T errare, ma è del virtuoso 
1’ emendarsi . Ditemi- : dove si troverà , chi nel' 
dolce momento >, che si lusinga di essere amato da 
un’ oggetto, che idolatra, sia sorpreso da unp inco- 
gnito rivale che tenta di strapparglielo , e placi- 
do lo rimiri ? Troppo vi ò amato Adelina , e 
, troppo ancora vi amo ; ma ij mio dovere , che 

. dallo errore scbqter mi à fatto , da vostro amante, 

mi fa divenire vostro amico e difensore. Se dun- 
que il vostro amore donar non mi poteste , datemi 
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la vostra amicizià apritemi il vostro Cuore; t 
vedrete come, uri par mio sa riparerà queglt errori, 

, che un'animo troppo sènsi bile ‘gli à fatto com- 
mettere . • . - 

Ade. Posso dunque sperare » che la vostra benefica ma- 
no dia calma ali' infelice mio stato ? Possa evitare 
una stragge . . . 


S C E 


Prisolw , 


N A •- H. 

e detti. 


\ V c 


Fri. Scusate se vengo- ad. inrehonj pervi . 

A.U. ( ‘Che comratterrtpo ! ') 

Off. Di chi cercate? • 

Fri. Del marchese di'Baden. 

Off. C fedo che sia impedito per affari serj . • 

Fri. 11 ntio non è di poco rilievo . 

Ade Per ora tìon pùò darvi ascolto . E pok da un ne~ 
. ' mido. non si potrebbe attendere , che niensogna , e 

tradimento . ' , '* / ' ’ 

Pri. Ma un valoroso soldato coverto da questa divisa , 
non sa, che asserire la verità, che scoprire i tra- 
dimenti , che punire chi osasse contrastare la sua 
onorata condotta . 

Off. 1 toppo caldo , signore Kj ' ff 

A le, E con tale arroganza osate voi di rispondere. . . 
9/. P e; mettetemi • Chiunque voi ‘ siate , -nelle voitre 
circostanze dovreste meglio regolarvi’. Qui, non 
siamo barbari che usiamo sevizie su de' prigionieri, 
anzi gii trattiamo corf dolcezza -e generosità'. Ma 
se costoro poi 'dei loro dovere si dimenticano , ab- 
biamo dritto , e forza per- far loro conoscere, e 
rammentare la loro situazione . 

Pri. ( lo ,fré.rpo )' Tessete stato punto nell'onore mi 

fece ecceuere*, • ■ . * 1 ■ ’ 

Off Se foste' buon militare; avreste appreso che una 
bella donna, 'come Adenna.,- non può offendere . 
Dei resto, se vedére jvtflare al generale, io steiso 
avrò il piacere d 1 introdurvi . 


S 
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Ah no,, signore, non Io permettete — costui j» uà 
traditore , costui cerca di rovinate la fortezza , 
sarà catpace di qualunque misfatto . , 

Pri. Adelina , volete durtque .... • 

Off. Qual confidenza colla figlia del mio generale ? — 
Voi lo conóscete? • . 

Ade. Se lo conosco ! 

Off- Vi à forse recato del male? 

Ade. Si , desso è cagione di tutti i miei affanni — Che 
non parli a mio padre ' / 

Pri. Il vostro impegno vi accusa , ma io mi farò co * 
noscere ... , . * . 

Ade. Ed io sarò capace uomo indegno . . . 

S C E N A nr. - s 

Marchese , e detti . 

Mar. T^erchè si schiamazza? ; 

Pri. M’ inchino al signor generale.. 

Mar. E voi che volete 1 ' ^ 

Fri. Attendeva il momento di pot.ervi umiliare uno 
affare molto serio , edintantò si discorreva, e si 
altercava . ' 1 , ' 

Ade. ( lo tutta tremo ) . • 

Mar. Signor colonnello terminate quel piano, indi an- 
date voi a farè la rassegna . ’ Alcurii affari di ri- 
marco m’ impediscono f d’ intervenirvi : tutto fido 
a voi . • , * 

Off. Non temete. Vi priego di calmare tanta furia ( pia- 
' no al Marchese ) ! 

Mar. Anzi voglio più aizzarla ( irritato ). 

Of Guardatevi di costui che credo un traditore ( ce- 
rne sopra ) . . 1 ' ‘ , , 

Mar. Mi avete preso .per qualche gonzo? „ . 

Off. Non ò créduto di offendervi ( parte ) . 

Mar. E tu cosa fai lì ?, } , - , . , . <* \ - 

Ade. Era a<J attendere i vostri ordini . ■ 

Mar. I miei ordini . . . i miei ordini ? . . • Scellerata; 
in breve ti saranno noti . Ti farò tremare. Ve- 
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Mar. Con mia figlia! con mia -figlia'/ . . terminate 
( furioso ). 

Fri. Si : egli è 1 ? «mante di vostra figlia fin da che era 
in Crassei piesso sua, zia. Egli travestito si è in- 
trodotto una volta -in questa fortezza per abboc- 
carsi con lei . Tremate dunque, signor marchese, 
non già dei suo valore, menu' è un vile un co- 
dardo ; ma tremate che unito a vostra- figlia taccia- 
no cadere la fortezza .. 

Mar. Unito a nna figlia! a mia figlia! ( freme ). 

Prì. Io ò 'creduto rendervi un servigio con palesarvi 
tuttociò , hè credo avermi acquistato presso di voi 
il nome di . . . 

Mar. Di uomo onesto no cefto . . . basta ... vi rin-' 
grazio ... e penso . . . trattenetevi un momen- 
to in quellO'Stanzino per uscirne ad un mio cenno. 

Prì. Ubidisco ( Adelina son vendicato in parte ) ( en- 
tra ) . 

Mar. Come! . . . Bannier si è introdotto . . Quell’ 

incognito assaltò Offman . . -, dunque costui po- 
trebb’ essere .... . Lelio , Lelio . , ' 

‘ S C . E ' N A V. - 

• r ■> 

• C hartrot j . e detto . 

v/n V 

Cha. v^/omandate 

Mar Lelio , che fa quell' assassino? > . ■ 

Cha. Sta nel criminale attendendo i vostri favori . 

Mur. Io lo credo persona del campo nemico, mentre 
il su^ viso mi è ignoto . 

Cha. E- come potete conoscere 'tutti gli abitanti di que- 
sta piazza , e del borgo ? Forse si sarà qui intro- 
dotto colf -abito di qualche nostro utfiziaie. 

Mar. Tanto megjio , ikiò fucilar esso , e chi gli à data 
% l' uniforme. »» ■ C. 

Cha. Questo è il giusto , ma* se fosse stato un trasporto 
di amore ... r 

Mar. Con mia figlia ? 

(■ha. Ma amore è cieco. 
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Matea Ed io gli farò chiarire la vista coll’ archi buggio, 
C/u. ( Oh povero tìannier! ) 

Mar. Fate che sia condotto avanti di me in ferri. 

C/:a. In ferri ! 

ìdur. In ferri. Qui coniando io , e voglio essere ubidi- 
, r,o . Voi lo scorterete . Vita per vita . In ferri ,• 

Ri) brnte . 

Cha. Sarete ubidito — - ( Infelice Bannier ) ( parte ). t . 
Mar. Vedremo se sapranno ingannami , vedremo se 
saprò punire . . . 

S C E N A VI. 

\ 

. Prislow dallo .stanzino , e detto « ~i 

•• ■ ■ 1 • 

Pri. Otgnor generale . . < ( con premura ) . 

ì(iqri Signor colonnello , non vi ò chiamato ancora , 

Pn., Una notizia che .... 

Mair. Non voglio più notizie per ora . 

Pri. Ma, io debbo dirvi ... 

Tuiar. Kd io non voglio sentirvi. — Ritiratevi . 

Pri. Un'altra pruova . . . 

Mar. La pruova la laro io . Entrate , non mi seccate 
più* « 

P/i. Ma voi ... * . . 

Mar. Voi non volete andarvene ì\. . '■ • 

Pri. Ma ... i . • .• 

Mar. Dunque me ne onderò- io ( entra. furioso' mi suo 
appartaménto )*. 

Pri. Che .carattere difficile! ma troverò il momento di 
avvertirlo che nel sergente Lelio si nasconde il cqp> 

. ■ pit;>no Chartrot — r- fWssonorai me stesso il miò 
• grado , questa divisa per 1' amore , non sarò dun- 
que pago se non compio la mia vcftdetra contro al 
, mio rivale. Bannier, anche a costo della vita — O’ » 
la benda sul ciglio , il furore nel mio petto fa le 
, veci dell’ amore . ó risoluto . . . o Adelina , o 
j la morte ( entra nello stanzino ) . 
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’• » ' . , 

SCENA- VII. • '• 

• • * * 1 • • / 

Chqrtrot y e llan/iier 

Han (Questo è dunque il luogo destinato a’ miei trion* 
fi , arie mie vittorie ( Questi vergognosi ceppi adun- 
que sono i trofei che . mi prepara la mia gioì ia i. 
Queste mura qhe .lurono i tes. intoni della. debolezza 
di un soldato, ora lo saranno del suo castighi Ca- 
stigo dovuto 4 cht si lascia sedurre da una incauta, 
e folle passione , che incanta allorché seduce , se- 
dotto poi tutto scuopre l'abisso delle miserie ; e 
dentro spingendovi il deboie mortale.,, lo rende il 
bersaglio del rimorso, e della inutile fJisperatwone . 

Cha. Infelice amica ! jGhartrot |ier secondare i tuoi ca- 
pricci ti aprì la strada degli affanni . Ma se rio 
d 1 allora giurai di sacrificar me stesso per conten- 
tare un amico,* ora compio il giuramento o di sal- 
varlo , o di seguire la stessa tua sorte . lo mi sa- 
, rej di^già scoverto al generale; Ina allora dii più 
ti restava ? Adelina è figlia , tu in catene frali# 
mura nemiche ; solo Churtiot può salvarti , e Clur- 
trot t) salverà: egli confida al Cielo . E se questo, 
obliando la tua debolezza animerà f amico e fa- 
mante, Baanier sarà salvo, trionferà de' suoi ne- 
• mici . ) 

ZW Suono allettatore di una vana speranza , tu non àif 
più forza sul cuore di un disperato — Chi- sa che 
il conte maresciallo di Wt tsel mio nemico , saputa 
la mancanza nel campo , non mi laboricht una ca- 
lunnia .colla invidia, e coila maldicenza . . v Egli 
farà vedere la soverchia dipendenza avuta da Gu- 
stavo Adolfo verso di me in a Ili dar mi f armata . *. 
Ecco, dirà quel perfido maligno , ecco quel bravo 
generale , cui siamo affidati , e dobbiamo ubidire 
ecco come fugge il vile , abbandona f armata , 
corre a ricoverarsi in braccio de' nemici . . . am- 
mirate il suo coraggio , vedete ii sentiero di glo- 
ria che ci mostra, seguite tutti il suo esempio... 
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e i miei soldati , i miei bravi compagni mi chia- 
meranno imbecille , traditore? . .!; Avrò perduto 
quell’ onore , che a tiumi di sàngue ò acquistato ? 
Diventerò il ludibrio di g'ente mercenaria, e vile ? 
Uh morte , tu sola, ... 

Cha. La disperazione è indegna dell 1 nomo onesto . 
iiitn. E dov’ è più T uomo onesto in Bannier ? . ». 
Bannier è aim .traditore che per un’amante lascia la 
gloria, tradisce il suo grado, mette in pericolo 
1 armata . . . perde pter sempte ... oh idea ter- 
ribile! . , . perde per sempre l’onore. 

Ma vi scoprirete al generale? 
oan. Insensato! 1 scopi irmi ? Allóra questa mano reste- 
rebóe alle stesse catene. 

Cha. Almeno ‘non niorreste . ^ 

Ban, Mal si compra una vita a forza di vergogna , e . 
di avvilimento . : . nort è la morte che reca all’ 
uomo spavento , ma lo stato , nel quale lo trova 
quando ella giunge . - 

Cha. Dunque non volete palesarvi? E che direte? 

Ban, Dirò , . . t che venni per uccidere il generale . 

Cha Ed allora . . . 

finn. La -mia morte è sicura, lo so. 

Cha. -Md sara pubblica, e vergognosa. 

Bau. L/n veleno,. , . un possente veleno che conservo, 
mi toglierà ali’ infamia di una mojtte opprobriosa , 
Cha. Che dici ! 

Bah. Mi sei tu amico ? • ’ 

Cha. Ecco il mio sangue 
Ban. Questo non chiedo . 

Cha, Ma la tua risoluzione? « ^ 

Ban. E 1 férma «. '• 

C ha. Ed io devo ... 

Ban. Tacere, e salvare ly'tua vita. 

Cha. Ma il veleno ... 
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S C K N A vm. 

Off man y e ditti . 


I 8r 


L elio :> per«*è in ferri crismi ? uji sovvertimento 
non merita tanta severi rà> '• * 

Cffj. Irtelo al ganerftie . • . -v>- - • u 

O#. ?o!Ké sue fune Aliobtnnarevi ( tÀ. si fa 

il z f :r y;,*?! >*> « « *. su 



a... _ . ' S ' ** i | 1/ OI UCv] UtJ d fl 

St? £ : r B 1 l lUtt0 ,nipie S }rerò me' stesso per sal- 

SSosì. f ' nqUg 1111 credl u » «ì^ale di onore, # 
dc,0j ''p ne - ik«o seno il tuo secreto, ed esso mi 
- npnu la strada alia tua salvezza. 

Kr/r. cimnmo, o sonore, il vostro eroismo in difen- 

' S clii Tes!e C ,°l; nir0 nVak : - quCstG lorma l' elogio 

S5 ,2^ 51 " SaC , ra d,VÌM ; • e questo for- 

te' f !r r rV ltC ^’ ;1 Inia di sper:izione ; Lascia- 
v nó„£ ■ , d ‘ d ! enJ - ere c hi merita fonprobno del 
£v hue! .°’ '* P«u Vile de 1 mortali uno - di- ->15- 

' ' detl3 * ioria * 1 rórrer'- volle a 

v’ cfte r ««óre avendo'' 
v ià tri , ed ora . . h* 

■ SnT'iiié ’• :i ' ‘ ::c ' ” braccio a ouclf.v 

1 inerii d f 0 ' in i' 

'■ Si che mi p Ah no ’ s, S no ré , difendete 

mto * * ‘ S® Jif v V:- a w> 
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darai salvarti >. Fai amante , ora son soldato,, anti- 
co deif infelice r sventò adeii.pue al mio dovere . . . 
vado al mio impiego, ci, rivediamo . {patte ) 

m r » 


» r .-- ♦>• ••' .v •« w ^ *•:•. r>'. r 

* • • Charlipi j, e ììahnitr . - „ »v ■ r -• # 

O - Keco nel vostro rivale un amico , che pdò £ie- 
’ vaivi . Ufi petchè non flvftwgìy*»H|D ■ '■> 

■Bau. lei a: n imi eai.g.i che paiesss d.ieitdenui : sco- 
i, . ■ i :i suo nemico. . .-V .»•?**_ 


S €• K N ' A 4 IX. 

MÉ W É ’ r 


Bau. Fer «:.n liur-caiiR.i uk \ «•—*** 

“ veno vhe ini avj.L sito^ neiuyjO . v « wy t-f. N^. 

•$; ■v.-J: s'c £ n. a ->■ 



V;'fc ni T ve tutto m invola , e V mn " 

nt , a rendei e più penoso limo • 

CI,, Ma'»» c: qui'Vi perde *, <M Stnzi fruuo . . 

*f>' '-'"1 1 

-»ko »l.i .h A hi. ), N'« gli di.c d» V» « 

PnS.W, «t*'™ « 
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Ade. Coraggio , Baimier, tu noti morrai . Ma in ogni 
caso ecco la mia per la tp* vita. Adelina sarà 
pace di precederti nel sepolcro^ se la bucane di un... 
Ban. No , cara ,- conservati per óggeito più degno; ed 
in questi ultimi periodi deità mia vita, non inde- 
bolire colle tue lacrime tm residua di disperato co- 
raggio . Desio è troppo necessàrio nella mia tem- 
•. yie situazióne. Va, cara Adelina , resta, se puoi', 

< v it*«P 4 Ca,* cànceka la memoria ut uno sciagurato , che 
Aon. merita compassione . E se avviene che trovi 
•chi ti ami più di Bannier ; ne’ tuoi felici momenti* 
ricorda questo interice , £ colle tue lacrime onora 
la sua vergognosa me mona. , « la sua tomba. 

Chj. Li generale si avanza. ^ 

Addio . jp^v v- y:\ 

Kim Senti . . • w » «. ■■■' *-•' a. 

Cha. Partir^.; ■ v,- 1 .’ li 

AJ.e, Ci ^rivedremo . ; ^ ó , ^ ‘ 

Ban. Estimi anima mia. , ’ . u - 0 

f ha. Ma diavolo . 

AJe. Bannier .... vedrai, di che $jr3 capace ( va pef 

■ « » Àj P 

<' . ■>*- *d*" v 


partir s , ) 


jS . c : f$k 

< Marchese ^ e. detti ^ V • - 

lili’1 


1 ». 
1 •-* 


£/ . .f ' ■'. •' •*; v'V ,'M '• v *' .* -.jvv.' 

Jfi»r.-t_J.deltnà, Adelina «on chi vi chiamo . c. 
✓*</?. Era per. entrare nel mio appartamento..^ 

Mar Compi. tc.ekevi di resùnev .'. « *L^» 

Adg. questo JVfàa mi sembra Luogo vi è.-tm 
. - sto • , > davriì ésandinaijsw ; 

>#*F,-E. àt9i dpyrète aÈJsiss.eré al suo lesaiflw . • - . 4 « 
y4t/e. Come! . io dovrò . . , .. . . r" .... : ^ 

Mar. Sedete , yS -cosi • voglio. .- ‘ p.. 

Ade. ( Gielo mi assisti f. . ». • , < r; ’ 

Oti. ( Che punio. fatale! )■ . r ,V\j 

Sa». ( Coraggio , disperato m;o euor£ ) • py 

Mar. Ti avanza Conosci óve sèi ?,•*— Chi son io? -?r- 
Che commettesti ? . • , , 


fct , ‘ A T T o . 

iian Questo è. il luogo*', dove si oppume 1 innocenza . 

*Tu sei un piepoiente . Il mio delitto ti *è ignotoi. 
M.rr; Indegno- . . .avanti al tuo giudice ardisci parure 
\ co i tanta sìiptHatpZza % • • . 

han. U-tuo grado, la tua iorza , le tue truppe , ri Mon- 
do interi non potranno sapere eie che nascónde il 
mio cuore. Al Nume solo è riserbato discendervi, 

. è giudicarte ., . . ' ’ . 

M-rr; m sai insensato ; che a forza di tementi dovrai 

: ,f tutto CÓÉm&l r , . ' 

li ... Che ’ K speri scoprire il vero a terza di Wr- 

'nv'ntt 2 In ‘ quoti 1 atrocità di pene il ctemfe. si 
tradisce, il tei te si esacerba . in quei tbritnte dj 
.• dolor, qual verità 4» un’uomo; Quale . . . . Inse- 
guisci sopra di me ciò, die vuoi, sono nél&tae ter- 
ze , la menzogna abbonisco. , ma là venta noi» 
uscii à mai dal tino labro • ... • *T f . 

Mar. Or ora vedremo se a fronte de toemenu saprai 
-resistere , se il tuo sangue , calando da mille parti 
del tuo corpo ti farà rompere quest insultante si-, 

ienzio . J-.eH.cj ••• * • - . ' , ’ ...... 

Ade. Ah no L. *he dite.» • . per pietà, . . v'.'tffHna* 

te . . . ». 

Mar. Perfida , e t>u ardisci f . . 

Èan Ma ' perchè lare assistere una donna a si tragica 
«ètol-Klk sente le voci della Natan , ma non 
rèaoe a quella, della severa giustizia . La debolezza 
deflesso. nnl soffre l’austerità delle jeggi .. >vj>lon-. 


amo 

r all 1 istante si segui . . 

Mar. .Qual «manta sta in te: Il tao nome . 


• ' v^r -hi» 

Bau. Non posso dirlo. 
M'hr La patria,? 

Boa, fi Mondo e patria 
Mar. Chi sci ? 

Bau. Un 1 nomo onesto . 


-, . f 

a tutti , 


S E C'O N D O. ?S 

JAnr. Trema, scellerato • millantatole . In facckva morir 
parlerai altrimenti . lo ti vedrò impallidire > Cercar 
pietà, perdono • . 4 • £ si fi??* càiffuto ) . Qxau , 
ciò che vuoi nascondere ‘al giudice , palesa al -mar- 
chese di-Baden . Dimmi chi sei, chi tif condusse 
.qui', chi ti provocò all’ ira , e tutto spera dalla ^ma 
umani tà . i 

Ade. Scopriti dunque ... ; 

Ban. Volete 'ché iò mi palesi! Che di nttqvo rossore mi 
^ ■ 2 Che la mia . . % . . . no frgnore ,.'nort 


ricopra 
è la 
arcano 


morte ; è ì 1 onore che mi terra sempre questo 
no sepólto nel petto ,*> ed invano rutti i tor- 
menti , che sa. inventate la barbarie deli 1 domo , «à 
sforzeratind a distogliermi dal* mio ■ disegno . T"u 
non saprai chi tono . 

Mar. Ostinato, Varcano è 


se saprai negarlo 

V 


s c 


■è scovato 

Olà lecite,. . . 

E N A .XI*. 


, ed ora vedremo 

; . •*. • 




Ban. ( 


o» 


V - 2 v • •’ ' •;* ' 

Prisloui . e detti . ,. ■ 

» \ r -• 

. v T * ' ' ■ ' 

'uni vfaifi! ) < , ( 

.Mar. Questi è colui che ardì assalire Offman in mia 
casa : lo conoscete voi ? ■< . 

Fri. Bftiinàer ! vjle , tu sei , che col tradimento e colla 
menzogna' credi vincere T inimico? <;■* - ■ 5 

Ba/k. No menzognero, vile non sono, sono Bannier., 
sòpo uh soldato di onore e prima nella palma di 
questa mano nasceranno ^ peli , che tradire , che 
tremare Bannier,. f)el miò vittore parli il campò , 
>rl Mondo , i miei nemici, e tu stesso malvagio ne 
parla, che dire volte meco venuto al paragon deli 
arjni , a miei piedi chiedesti la vita in dono., che 
volontario ti desti in braccio al nemico, che .. . . 
è nota la mia, la tua fajna ; il Mondo giudichi di 
noi . Io non potea qui veniré per tradire il mar- 
chese di Baden ; se nel campo non l’ò temuto , se 
questa fortezza era vicina a c.dere: non fu djtnqiu 


il tradimento , fu l 1 amore . 


oh secreto ! eh 


£ A T T\ 0 

Adelina . i i . . ammazzaceli» , o date a qtjetta 

n. uno un terrò per poteimi vellicare. 

Mar. -Scéllewri, tutti muovete tedino ? Tutti dunque 
proverete il-peso dei mio sdegno. O’ià , costui aia 

posto .... 


»• 


SCENA 


XHI. 


■' 


Off man , ansante j e frettoloso , con sa Libia 
■' - ; sguainata, e detti . ■* 

Off. Oignor generale , due corpi di artiglieria"*; atrvia- ‘ 
- „ no per^ la pane della vaile . V. j; gji usseri per la 
via de monti par che minaccino l’assalto , - la ca- 
valleria si u indora a vista delle porte; Nella for- 
tezza *i moimora , il coraggio tutti abbandona i'*é • 
se voi non accorrete , saremo perduti . 

Ban. Apritemi le porte , rimandatemi il campo ( nel 
massimo -entusiasmo )» :■ .• -* 

Man Alla morte scellerato. ( prenderli cappello ) e la ' 
spada , > parte ) , J 

Bari. Colonnello ... 

Off. A miglior tempo . ( pane seguendo il Marchese \ 
Ade. Mio Bannierv ( le sentinelle le impediscono ac co- , 
starsi , ) - « j fi . 

Bar. Tu mi ài ucciso. Datemi la spada , scioglietemi 
queste ca eoe, uccidetemi, non tu’ involate la vit- 
toria . { parte scortato dalle sentinelle > e da C'bo. ì 
' — '' ’ ■" .■ -v ? 

’ - V**»- f” k'V't ' y \ Vj'tus . ...» ■ . 

r v, 0 : J e[ p A(to secon J 0 - 








■ N '** >*v .<*■■» A -■"1- 
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Marchese , eh e viene con cappello e spada infuriato , 
... - e Prislow ri 

• c - A . - W" r*: ■.••- •/ / ' 

Mró.Oarò inesorabile . Voglio dare un nuovo esempi a 
miliare :d escili ardirà cercar grazie avra la mede- 
sima pena', . ■* . . . 

Pr. Per 'verità non va bene intimorire la ni ino de.sotdrjn. 
Mar Oh! i miei soldati non temono. Ma è «he voglio 
' castigare t ul»brtactì*zza , e -la mancanza di urhzio^ 
mentre del pari 'possono .qualche aluji vpUu avvi- 
■ sare tutto il contrario', oppure non avvisarlo. 

Pn Ma di. chi è stata, la colpi. * 

Ma',-, Ti dite signori Alberi destinati mia vedetta dei 
campo 'rtémico , che in vece di badare àLlpro dtt 
‘vere $i^ posero», a giocare , e ad obbiucHl^ • 

' colmo del- vino videro una mossa nel Campo ; e 
. senza-dirtogueré che altro non era se non. che mia 
rivista de" Redimenti solita a "farsi , sparsero voce', 
che si dava l'assalto. Il colonnello, OtFmap che era 
* a fare L*t rassegna della cavalleria intese; la. uotitfn . 
Visto lo bisbiglio ; appena ebbe tentpd di vernarti 
/ tid avvisare . v Corro io all’ istante , calmo gli emu- 
’ sfottei , rincorai deboli , tutto dispongb per soste- 
nere un' assalto : e quando salgo, sulla -tòri e niag- 
- giorè ; veggo che , fatta la rivista dal nemico , ognu- 
\ nn ritornava nella sua tenda . _ . >' , 

Pri -E' staro uno errore ben grande in queste efreostan?:. 
Mar. T'.' la pena supererà -l' errore — Oh, dite ora die 
altra cosa vi occorre . ( siedono ). 

Pri. Crèdo che abbiate pendo scorgere se to son sincero, - 
avendo trovati veri gli amori di vostra bgha et 
Bannier. , . V, . . 

Mar. Sissignore . ' • ' ' * * 


I 


A T T O 

l ir. Conoscer. dunque p'otrete che nessun line privato 
mi ha. spinto :t prevenirvi di questo incoveniente ; 
ihì so/o; H vostro bene-. 

Mar. Questo poi no ; • 1 ‘ ,‘i v ■ • 

/>*. Mi credèie dunque un uomo di mala fede'? 

Mar. Signor colonnèllo, palliamoci da veri soldati. Se 
Volet’ esser ringraziato , ?o vi ringrazio : se poi 
volete che yi cieda una persona dabbene, mi trai*- 
re reste' da asino. f ' " ' , * 

Fri. Quale opinione dunque avete formata di me ? Io 
che. ò da;o priuoya 4 .' ... 

'Mar. Noq vi r -riscaldate. Lascio a voi il giudizio di voi 
ined esimo . 

Fri.. ( Prudenzx). Ora : dovendo Bannier subire la pena 
.del suo attentato; credo che la destra di vostre fi- 
glia non resti impegnata. per, )ui . w \ 

Mar. La destra di mia figlia .... 

Fri. E degnu .... 

Mar. Del diavolo, * s < ' 

P ri. Permettetemi Io. T amo fin dal momento che la 
vidi in Cassel in casa di sua zia . Se non credete 
che io ne foss" indegno . . 

Mar.' 'L'ora' si fa /tarda ^ se dovete darmi altri coman- 
di ; . 4 . ( alzandosi ) . 1 ’ t 

Fri. Voglio pagare la vostra ruvidezza con altrettanti 
'benéfizj 1 ' . ’ . ? 

Mar. Tante grazie. i p .. . 

Fri. Quel sergentè che voi chiamate Lelto è il capir 
rano Charrrot , abitante , ed amico di Jì.innier . 
Finse di andare alia Capitale ma ora mi avvedo 
che travestito s; è qui introdotto per, tener mano 
t agli aqwrr' di vostra figlia con Bannier . Lhtcantbr 
dunque si sono abusati della vostra' buon;; fede, vi 
anno tradito , vi tradiscono.; e questa fortezza , il 
vasti" ortote , la vòstra vira medesima- saranno le> 
vittime decloro- raggiri.; ^ ^ ^ s 

Mar. Vi dico il vero che comincio a tremare : perchè, 
se tutti gli uffiziòli del campo nemico si somiglia^ 
fra eli loro; sono un drappello dr traditori. 

Fri. ( Insolente . ) Vi risolverete dunque a punire acre- 


/ 
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mente B annier , e Chartrot , ora che .la loro cabala 
atessa gli à menati nelle. vostre mani? 

Mar. Voi siete buoéo' per tutto, meno che per consigliare. 
Pri. Or dopo di avervi reso un sì gran benefizio , che 
«tai potrò sperare riguardo a vostra figlia? > 

Mar. Gli uomini di talento sanno ciò che possono spe- 
rare dopo di avdre'ccsì beneficato . 4 

Pri. Dunque posso io . . . . 

Mar. Conservatevi . < 

, . 1. * \ 


S C E N a; il 

’ ' 0 r - — • •» *- * , . IVI* 

Off min , e detti . 


• V 


Off. Signor . . ... 

Bri. iò J ^ • — ’ • * * • ' ' * - * 


che le vostre 
'cuore i 


io parto pieno di quella speranza » : 
misteriose parole mi ànno fissata nel 1 
Mar. Volete cerimonia?' * , 

Pri. Mi basta P onore di baciarvi anticipatamente la 
rtìrinq , e ^hiàniarvi col dolce nome, di .... 

Mar. Vostro servo, vostro servo . ( riscaldato. ) 

Pri. M’indhiup, ( Son qaasi in porto. ) ( patte ). 

■ . ' . • . 


•' V 


«V 


7 Se 


s C È ^ -A y lSL 

Marchese , ed Offnun . 


Off. CJono già posti nelf ultimo criminale gli Uffizialf 
ed il soldato ciré anno fatto nascere quel falso allarme: 
Mar. Molto bene . Diurne nel consiglio di guerra sa- 
- rànnò severamente castigati. » 

Off. Cosa mai. pensate (risolvere circa Bannier ? Scusate 
la mia domanda. 

Mar. Anzi la stimo: e bramo da voi un consiglio . Cosa 
.fareste, nelle mie circostanze ? 

Off. Jo gli scioglierei le catene $ perchè non dovute a chi , 
non commise un delitto , ma bensì untrrore figlio di 
ampie onesto, e virtuoso. Lo rimanderei al campo 
di nascosto come s 1 introdusse , conservandogli queir 
ouorq: tanto sacro in iin buon soldato, gli promet- 
terei Adelina dcfco, la decisione della battaglia per- 
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90 • Le un Soldato valoroso , perche 

^ chè gli conviene com- ^ hè ; n hne'a.vor non 
si amano a vicenda, ^ la sw np?.tn , e ia 

lice di frangete h u ! ntì ’• sen3 foih à torni.! 11-. 

unione ai due cui,: ^LntimeiiU perchè Cd» * - U11 
Mar. Mi piacciono questi senum.i.u , t 

cuore generoso. • ■ -, ; , 

Of. E risolverete 

làar. C-ò che conviene . re aMfl v ita di Barf- 

Off. Oserete ,0J L L'f stretto in ceppi per ostaggio, 
M niei ? Ui tenefclo qui sire .• z ì' a \i T unive;so m- 
e tàllio testare svetgogn. , . da questa tenibile 
tetti? Àh »° * WLLLo retaggio. Con questo 
idea. L’onore è . u . .. e j etera*. su ? me “ 

.i; soldato ^ ol ’ 1 ,^ t LesmL perde , ' e A eft 

ai fveio • ' > . • C ^ 

Mar Avete te mi maio • • r ; gugr do poi a voi spe- 

Ufr { 0 o detto quadro doveva, ng ^ 

Lf Sarete incute bile , qgndp . • • quat} hinqd« il; 

, iL Vi' prego d^r gj* ’ io *.«£ 

passai» sta stato o . pewoha ai^r batter- 

notte non fciceiflr di ^ a voi. 

rie. Andate: a.l ’^bnitn d vado , compir 

n ff. O' compito n dovetd d cava.ter 

Eccoti — Avanzatevi . . j*. jf?- 

^'A "V / , • , ' w • . ‘j . • ■« - 
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• ‘ ■ ■ ' J .\ Adelina ,*• dettò . •. v. j 

Erravate con gente , r e però’ non entrai prima* 
Mar- So -la vostra morigeratezza , e i«u di ciò prendo 
pnrola a doihandaxyi. se sono pei caso ai iiuarijn di* 
'$ ■ -mia 'figlia. jy-*" * ; ■ V. ,- 

y 4 /e*. l Qual dimanda!- . ' " _ 

JWarH Dimanda giustissima. Sareste mai capace di tra- 
. dirmi? v .• 

to tradiivi! che dite ! morrei cento volte prima 

-•di -, *•% * .*'»•. ... ;•••< 

Mar. 'Basti * cosi'. Tu temi che iq armi la mia- giusta 
: collera su di upa . figli* ingrata , e di un debole sol- 
dato , che venne ad insultarmi .. Ma , conoscendo 
1 amoré per sorgente de’ vostri talli , vi perdono , e 
•non' sotj forse distante ad accordata la mano di 
* Bannier .” : * !. . • \ . 

Ade. La sua mano! possibile! ( allegra ). 
Mar. Si purjrhè -'ri .renda dégno di te« - , 

Ade.. E -cornei P&rlate ,, tutto fora quell 1 afiirna' grande 
per me, per» vói -v. /*• t??' 

Mar. Mi ascolta. Sono già tre mesi che questa fortez- 
za è assediata ‘Q dà me tutta? arte di guerra si è 
■posta per sostenere T assedio, e scacciare f inimico. 
Feci molte sortite 4 ma la fortuna' mi fu contraria: 
perdei \i miglior parte de 1 miei -ufficiali e soldati , 
ed ora, per colmo de 1 ; mali, la comunicatone ci 
è' rotta ’a poter avere de 1 soccorsi di viveri , e rin- 
forzo di gente?. Tqtti mormoralo centro di me : 
ci farà’ rendere dà- vili? > *llpr*. non sarei 
* sicuro .... in sopima tatto ci minaccia- nna som- 
> :: ma vergogna V ed una imminente prigionia 

Ade. 'Quale apparato terribile voi mi -mostrate ! 

Mar. A te; 'dunque spfetta di salvare il deepro di t uo pa- 
, «f òtifello- dì Bapnier , còti divenirne sposa . 

^.1;* - .. ,*• ! { W? >-> 

campo fosse nota la mancar* za di Bannier 
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* ATTO' 

egli sarebbe non solamente punito , ma disonorato 
per sempre . lo posseggo , come sai , la chiave , che 
apre in quella stanza il sotterraneo che foori le 
porte dèlia fortezza conduce . Per là senèaehè 
alcuno sospetti nè della mia idea 't nè della, sua , 
posso rimandarlo questa notte al campo . Pi la dee 
prima giurare, sul suo onore , che facendo ^o una 
sortita , egli diriggi in modo là sua armata ' , che 
io possa di nupvo aprirmi la comuni cazione da 
esso impedita } e che non pensi di dare P assalto 
prima di umaWrÒ, mese*- A tal .patto io lo rirhan* 
do al campo , e o vinto , o vincitore sarai sua sposa.. 
Ade; >Jd io dovrò proporgli'.- . . . ' ' * ; , 

Mar. Adelina , tu^mi conosci . . . la notte si avanza . 

Un ora ti concedo a parlargli: o giura, "ed al mio 
ritorno gli apro la porta , o resiste , ed all' ra en- 
trambi tremate dell’ irritato mio sdegno — La sua 
morte . . . „ Adelina , ritorna alle tue stànze: a 
momenti qui verrà Bannier , e tu de'ciderai della 
sua vita , del sflo oporè , della tua sorte . 

Ade. ( Son disperata ! ) ( parte <) . V 

Mar. Spero di ridurla ... se Banrtier giura , non sarà 
- c.'!i.:>ce di mentire, e se fusse capace .. . basta. .. 
Lelto. 

- ■ ■ ’ * ► 

' N 4 > ■ % , ( « • 


’ •=' Chartrot , è deito i. . 

Cfia. Son qui . ( Che brutta ciera ). - 

~Mar. Saprete voi che per un soldato c un delitto la 
menzogna ? • . • “ 

Cha, Ma che delitto! delitto, che 'lo disonora, delitto 

che lo ... . _ ' . 

Mar. Bravo ,’ ora si farà .in vpi la pruova . io so di si- 
curo , che voi siate il capitano, Chartrbt amico d^l 
generale Bannier , qui venuto per tener gitano a suoi 
amori con mia figlia - Ardireste negarlo? ^ 

Cha* ^ Frislòiv mi à visto, e liti u palesato senz altro J# 
Mar. £ così? non vi decidete? - • aLd* . *■ 


* 
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flia Ve°?o che avvilirei il mio grado, il imo nome , 

* il mio onore con nascondervi ciò che quell intime 
' di Pn>Ì0w vi à palesato . E’ vero, sono Lltartrot , 
sono f amico dello impareggiabile Bannier, pronto 
a sacrificare tutto per ‘lui meno che 1 onore . 

Sto fu la jui_4 g ditia , -rio sarà finche o yrta . JkM 
m’ introdussi per favorire un amor virtuoso , che non 
avviliva, nè rii mio", riè il vostro carattere 
■iscorgenda dunque in nìe jfcltAò ' chp possa m ac- 
eare il mio decoro , son proni Q a soffrire qutfunque 
, rive mi tyiiìi gloria, per aver servuo a, 

ardi co . . - 

Mar. Giurate che di questo discorso nulla si sàppta . 

Mar. Andare (ju Bannief , recategli da ima parte la 
spada , scioglietelo da" ceppi, e conditetelo qui se- 
crciumente . Io darò gli ordini convenienti - 
Che m questo palazzo non sia introdotta anima vi- 
ri vente pena la vita — Spero che non vogliate tra- 
dirmi — Chartrot, , in nome dèli" onore , fedeltà t, 
e vedrete chi son io ,( guardan te verso la ‘°°S i a > 
La sera incomincia ( prende il cappello )• Aduio . 

( .parte j . v _ 

Cha. Cospetto ! r ò passata bene . . .. ma 1 o superati. 

meglio , 


■s-,c.\i£ kvXV-. 


' Dite, servi portano de"' lumi , e li ihstribuiscono 
' -su Ve’ tavolini , e detto . 

Chi I artité subito. Per ordine del generale a nessuno 
, \ s \ permetta l’ingresso in questo palazzo , e tanto 

piu in questa galleria , eccetto che al generale Ban- 
nier , pena la vita. Andate. ( I servi ricevuto lor - 
itine' partano ) . Ma che vuol dir' questo? Bannier 
è sciolto, se gli rende ]a spada , dee venire in que- 
sta stanza . . . gatto ci cova .... Si avvisi Ban- 
nier che. Stia sulla sua . Oh se occorre , si mora , 
? ma si saltò f amico ■farte ). 


3 le 
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...V 


j r -scena vir. 

. c. A'V-y- 

stdehna pensosa sì avanza pian piano , e sì getta .tu 
^ di una sedia » ' • i 


^)ual/passc Ade’ina ! qual terribile^ purità $j_ap- 
pressa ! . . . Chi Salverai ? i. amarne , o il padre { li 
mio nemico, c la patria? Di quest' orrendo sjcri- 
' £4o c ^i « vmim^? IUoyere, o fqmpfe/iQuàl 
tumulto di affetti mi sórpiendè , m’ investe , mi 
combatte e mi avvilisce ! Bdrfniéf . ; . nome fata- 
le ! B;;nniex.! □ quale opprcbrioso sta^o ti t.rdus$e Ade- 
lin'ì . . • . . Acieima ! a cjual térribiFe' bivio ti trasse 
B .miiet !.. O’ risaluto . povere- à vinto , . ò. trigp- 
lato dì aritore . Nou si tradisca il padre , il, suo 
cenno si e^egg^v, e non altro. Se gli renda . . . . 
( iwiqnjtjsi verso C. dj partamento del Marchese ) , 

,v? •; t t- w' . a *• 

f rv S CENA Vili. 

lìannter con sp.Ua , e cappello e detta . 


pai. Rv 


Adelfna 


A(V< . 


yide. b.nnier ! ( sorpresa , e con yoce tremante"). (Tut- 
to ò penduto ii mio eroismo ), 
han. impareggiabile Adelina . lylentre. 'attendo una mor- 
te uni; iianre , mi si apre prigióne , mi si resti- 
tuisce la spada , ini si' permette di vederti , mi . . . 
Ah si, conosco ì opera della tqa sensibilità . Tu 
* con oggi il nncrerrp. e ^ é Se a Bannier, dopo 'laute 
votone , per A ;eiiaa si aprì le strada delia vergo— 
f 1 ’ ’- > ù vi.:a , e de.la morte,- qued’ Adelina stes- 
sa, ridona a Bannièr 7 la vita , ad un soldato Tono» 
re , ad un generale la gloria . 

AJ.\ Bau ni er . . .'.Batiniex , quale incanto, qual soyru- 
nia no potere àmió i tuoi dettr sul nìio cuore , qual 
dispotismo, acquistasti sugli affetti, miei ! Perchè 
non sono io uu macigno alle tue voci ? Perchè tutto 
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scordo vieni® a te ? Bunnier , Battnier tu idruri te 
stesso ,, mi te» ami -Aglina .- \ , . . 

Exn. E putì dirlo, crudele ! se per' amarti tutto obliai 
„nie stesso *• Se .giulsi j.1 putito tenibile . . . bando 
» si dia ui*p<tsS".ti- errori . . . . dimmi ; si avvera la 
miti speranza? Impetrasti dai. padre i_il mio^ordon i, *. 
là mi 1 ii ì ... ■ Tu mi ' !... 

In.iugj a rispi-ndéi mi • .... Mi sovrastai!* io 
.nuove svelti tire ? • . .. \ 

Ale." Per Bannief sor Imiti i travóg.i , solo per A i a*' 

' -1.UKI . . ’. .1 _ •'ci - 1 Q; 

Ean. . Come, per Adelina . . ; . > 

Ade, .Semi . io quella stanza . ( a lutando lo tijhUno a. 

. uhi ara ') vM è v a terra un quadjaiq che urtafo da 
questa chiave apre un sentiero fuoii !e parte. . . . 

( ih li eh Lì pitùive che dì..n. !\icij con trusporzo » e 
sé. 1.2 piente in iiic.i ) . Prendi . . . va , fuggi • • • 
vedi quanto ti adoro . . • Addio. . . • ‘. salva il tuo 
0 onore,', ma rammenta che lo devi a chi credesti n- 
ved;r tra gii estinti. T.t , sconoscente , ao piedi cesti 
fra* ceppi , io tei ripeto . Addio , estinti ci rive- 
dremo , t . ’ ... . . 

finn. Spietata! Con una mano mi dai la yita , e eoa a<- 
,tra mi neo- li? 

Ade. Tu non corydsci quanto ti aire Adelina , ei._,a qual 
■ passo .terribile mi jia guidata 1 amore . . . io . . . 
io sarò J? odio ino . 

Ben. Credi forse „che ritornando nel campo possa oblia- 
re la mia- diletta Aglina? Quella donna che tatto 
. à tentato per salvare fortore ad un-, traviato guer- 
" riero.? 'No , .dorma impareggiabile , tu sempre 
• sarai a duetto de- auditori ,. dei- morrdo intero, la 
mia tenera amante, la mia adorala sposa . Col. tao '•> 
amore scolpito in questo petto , non vi saranno piu 
argini alle mie .Vittòrie , noti avrà più nemici il 
roto . Sovrano . Combàttei ò , per fili , vincerò per 
Adelina ; e da- per tutto cogliendo palme , ed allori , 

. * gli eigeto in trofeo alla virtù , , all’ amore , all’ 
eroismo di' Alvina . 

Ade. Baroaro! 1 tuoi primi nemici superati' chi uui sa- 
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4f ranno? M : © pàdrq, ia tua stess 1 Adelina »" Qdeste 
jJH muia Pitoccate -e poste a iuoco dulìa tiri barbarie 
\, saranno le tue palme : il piamo e le snida sa . 
Janno gii allori tuoi : e lè catarie del mio tradito 
genitore saranno i trofei che innalzerai all 1 eroismo 
- di una rigiia mfedde'i t '! • v - 4 r '■ \ 

Van ‘ Qual terribile quadrò!,.. . ina perchè pretendi av- 
vidi mi, mentre . . . Adelitt.i , io son soldato, ed 
ora non ascodo , che le yòoi dell 1 onore rnàinto ) 
Ade ‘ Questo^onofe io o dimenano per, Bannier . Sen- 
tilo , e sia pey tuo fini or so . li padre ti sciolse i 
.ceppile promise rimandarti questa notte al campo 
1 *• per quel sen lieto sotterraneo , a piatto , che tu Hi 
■avresti giurato di secondare le sue «tosse, e di. far - 
gli acquistare la comunicazione interrotta da’ tyoi , 
™ Bawnev-si propone patio così vile? 

■ * Non ò finito * Qtiestp arcano restava sepolto nel 
cuoi e' di. tre persone che non potevano palesarlo, 
niente aVrébbe oscurato la tua' pioria , e noi 
,r coli assenso del padre saremmo sposi uftiti-dn satiro 
nodo .. Ma io conoscendo che Bnnnier non amò 
Adelina , ... 

A, p*eze° della viltà , e del tradimento. . . , 
p v; ra S| curà die non mai sarebbe condisceso a tal patto, 
f 0 > prima la ‘ritorte che tradire il -mio sovrano. 
Adelina dunque, che turto à . «mine-iato alfa more, 
a tradito suo padre ^ e gli à involata la chiave , ti 
tende la liberta: e calpestando i più Sacri doveri pe®: 
tino sconoscente, per un . ..va', r^ rr ’ — r, • 

■' il mio delitto , i midi rimorsi , 

siano i trofei della tua viuori». , t . 
penti di un’azione generosa’? 

Ade ‘ pento della mia debolezza , Se dati non ti 
avessi la chiave , forse saresti condisceso . . J 1 
•r/7. Sarei stato sempre Bannier . Un patto vergognoso 
si propone ad un 'maltaggio, si accetta dirtm W- 
le . fse il marchese di B:tden si credeva offeso, do- 
* v . ca rimandarmi al campo, e quindi vinte?, o vìn- 
t itore avrei saputo colla spada alla mano risarcirlo . 
AdeJma, io mancai al mio dovere entrando in 


córri , trionfa 1 . . 
e la mia morte 
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3 uestc mura , tu' ora compì il tuo con- rim*> ri- 
armi al campo. La mia debolezza , il tuo eroismo 
saranàio noti all'universo. Il nemico , il mondo, ihCfe- 
lo stesso iàranno eco alla tua virtù, lo non sap:ò , 
che amarti ma sull' orme dell'onore. Questa ninno 
fu pria sacrata al mio grado / e poscia alla bell’ 
Adelina .... Addio dunque mia cara , conservati 
costante : questo cuore è tuo; tu mi vedrai fra breve 
o cinto di onorate catene , o di vittoriosi allori . 
( per partire ) . 

'Ade. Tu p 4 gti ? ( fermandolo ) . 

Jìan. «Il dovere mi chiama . 

Ade. Barbaro , trionfi di un cuore che forsennato 
. sacrificò se medesimo ali' ara di un cieco atfetto , 
che sedotto d^ un folle amore diventò l’oppro- 
brio del mondo, l’oggetto della maledizione di un 
padre , e della severa punizione del Nu .... eh , 
fuggi , fuggi questa perfida donna , lasciala in preda 
A al suo delitto , alla comune esecrazione ; ma pria 
" di partire cogli il tuo primo alloro , squarcia 
con quell’acciaro questo petto, strappane il cuore, 
c portalo teco mostrandolo a tutti come il trofeo 
della tua perfidia , e della mia debolezza . . . ( con 
tenerezza ) ah per pietà non partire, mi uccidi..'., 
il mio delitto a te lo prega ; e «e fosti sordo alle 
voci di quell'amore che unì i nostri cuori , non es- 
ser sordo alle voci di quella barbarie, che solo può 
involarmi al rossore dei mio tradito dovere. 

Han. Pietà, pietà di un cuore troppo straziato ... .e 
vi saranno al mondo [temici più terribili di quella 
voce , di quegli occhi , di quelle lacrime spremute 
dal fondo di un cuore troppo tenero, e sensibile? 
Adelina ... oh cielo .... frena quel pianto , io 
ti amo. 


Ade. Non vi è più amóre . - 

nan. ( tenero ) . Sì, esiste in questo cuore, por troppo 
f 1° conosci-. . ..guardami almeno. 

Ade . Bannier , servi al tuo dovere, alla tua gloria. . .. 
tutto è finito per noi . Addio, vinci; e rivedendo 
questi luoghi , guarii il tfrpfiflc, che 
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vi sta impre»- 
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so . Desso è di Adelina : onoralo delle tue lagrime , 

•<; e dì , qui mi diè 1 ’ ultimo pegno di ancore, e qui 

1 spirò Adelina. 

Bar.. Anima mia, senti . . .’( indeciso ). Bannier ... 

( Che mai risolvo? ) 

Ade. Bannier questo è 1" ultima addio , lascia che su 
quella mano . . . per T ultima ’ volta . . . Addio . . . 
mio sposo ... ah no , che dissi ! mio caro nemico 
ad . . • io .moro. ( vien meno in braccio a Ban. ) 
Fan. Adelina , Adelina tu mori !... Bannier non è un 
mostro ... tu vincesti . . . eccomi . * 3 .. sarò teco , 
sarò fedele . . .dipenderò dal tuo labbro. . . .farò 
ciò che tu brami . . . ritorna in vita . . < . rendi- 
m 1 il tuo amore . . . 

Ade. Bannier . ( rinvenendo ) . 

Ban. Adelina. 

Ade. Tu dunque . . , 

Ban. Io ti amo . . . ecco quanto dir ti posso# 

Ade. K nort partirai ? 4 

Ban. No , . . non partirò . 

Ade. E la chiave ? v 

• Ban. La chiave ? ( irresoluto ) . 

Ade. Bannier . ( con tenerezza estrema ) # 

Ban. Eccola, ài vinto ( dà la chiave Tutto tu puot 
su questo cuore ... sì mia Adelina ; 

Ade. Ah caro Bannier, tu giuri di salvare il padre? 

Ban. Il padre ! . . Adelina . . .che vuoi da Bannier? . • • 
Salvarlo . . . ma come? 

Ade. Mio Bannier . ( si ode uri colpo di cannone ) . 

Ban. Un colpo di carinone ? 

Ade. Che sarà . ( i colpi di cannone crescono , e si co - 
mincia a sentire il va f pel lo de' tamburri ) 

Ban. Cresce il rumore! ( apre A invetriata della lof>2 ia > 
e siccome è notte si vede il riverbero delle cannonate 
della fortezza ) . 

Voci . Air ermi , all' armi . 

Ban. Si dà V ’ assalto .... la chiave . ( si vedono volar 
le bombe ) . 

Ade. No, non f avrai . ( risoluta ). 

Ban. A me la chiave o io sarò capace di . . . 

Ade. Uccidermi , sen contènta , ma la chiave non l’avrai. 
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SCENA IX. * 

^ « >„ ' / 

Chartrot frettoloso , e disperato , e detti . 


Cha. Signore , siamo dissonorati per sempre .... si 
batte la fortezza , la scalata è vicina , e noi abbia- 
mo perduta la vittoria. _ 

Sa n. La chiave , Adelina , 0 ti uccido . ( impugnandole 
la spa da contro ). 

Ade. Ed Ìttuo amore ? ( caccia la chiave ma la tiene 
stretta in mano ). _ 

San. Non ti conosco. ( fa forza per levargliela ). 

Ade. E le tue ... - 

San. •O’ vinto , perfida . ( la strappa la chiave /, la stra * 
mazza al subio e le passa per sopra ). Andiamo a 
trionfare , alla vittoria , o alla morte . ( va nello 
stanzino dov ’ è il sotterraneo t" apre , e vi scende 
insieme con Chartrot . Tutto onesto dev* essere eseguito 
in un atomo con sommo entusiasmo . Frattanto le 
f annonate e le bombe crescono , si cala la tenda ) . 


fine dell' Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO* 


SCENA r. ? 

Appena spunta T alba . ^ 

Offman ferito nel braccio , e Adelina , che F incontra • 

•/M.C3ffinan , dov’è mio padre? 

Off. Lo vedrete, a noaienti . ( in sommo abbattimento ). 
Ade. Io fralla calca de’ vincitori e del popola non po- 
tei rinvenirlo . . . che vedo! voi siete ferito! 

Off. Ecco , ecco 1’ opera vostra . 

Ade. Come! io cagione . . * . *' 

Off. Della vittoria dell 1 inimico e della nostra prigio- 
nia . Il maresciallo conte di Wértel , avendo saputo 
che il suo uernico Bannier si ritrovava tra ferri 
nella fortezza nemica , pensò di dare f assalto per 
guadagnarsi f onore della vittoria . A lui mancava 
r esperienza ed Scoraggio per tale operazione, ed 
i suoi già cominciavano a perdere. Giunge all’im- 
pensata Bannier da voi salvato: all 1 istante si cam- 
bia la scena. La sua vista rincora i deboli , entu- 
siasma i valorosi : egli il primo monta sulla brec- 
cia, . La sua voce inaspettata atterrisce i nostri , 
anima i suoi; ed in un mementó la breccia è aper- 
- ta , i nemici son dentro , e noi tutti , coverti di fe- 
rite , ergiamo le nostre catene in trofeo alla per- 
fidia di una donna . ( a replicati colpi di Cannone 
ai vede inalberare la bandiera svedese con voci di 
giubilo ). Eccone la più jirefragabil(*'p*Uoui , 
E 1 la bandiera del nemico quella che si alza , è il . 
frutto della virtù di Adelina . 

Ade. Ttitti. dunque siete uniti a strazfnrmi ?'ll padre . . . 
Oifman . . . questi ofeeli . . . perchè ? . . . perchè 


•> ; - 


Digitized by Google 


'X 


QUARTO. A ? 

ò salvato r onore ad un soldato r E non dicesti tu 
stesso che tutto bisognava azzardare per rimandarlo 
al campo , per non privarlo della gloria ? Eh , 
siete virtuosi nel tempo felice,' e nelle sventure poi 
vi manca il coraggio ; ma in Adelina è sempre la 
stessa . La virtù , la costanza non si arrestano : ec- 
co il mio sangue , apritemi^ petto , fatemi in 
mille brani , sfogate meco l’ ira vostra , e vendicate * 
neloseno di una infelice fanciulla quell’ onore , che 
non sareste conservarvi a fronte del nemico . 

Off Vien voVro padrg, fuggite. '( la fa rinculare ì . 

Ade. Voglio morite a suoi piedii • 

. y k t é V, • ' ■* 

S C K N A ir. 

Il "Marchese con sci ab! a rotta e delti . Entra furioso 
in modo , che non vede Adelina . Off man la tira * 
verso dentro per non farla incontrare col padre . 

ty.tr. o ve ritorno! . ; . qual rossóre ! ; . . il marchése 
ai Baden vinto! IV il nemico esalta , potrà la 
desolazione in questi luoghi ... LI pianto', le grida, 
la- disperazione da per tutto campeggiano . ognu- 
no mi abbandona . . . dov’ò quella indegna? . . . 
Che mi abbeveri del suo sangue .... coti queste 
mai» voglio trucidarla^ voglio ... [si avvede di 
Off. e di Ade. ) che vedo ! Offrrun! .... e tu 
scellerata . . . voglio iì tuo sangue . . . 

'Ade. Eccolo , o padre, spargetelo pure , si perdala Vita 
per quella mano ... 

Mar. Ah figlia snaturata , per tua cagione , , . . ',-ao ti 
maledico ... 

Ade. Padre . ( '/ inoikokchia ) . 

Mar. Ma no, coiv questo testi '.to dì ferro voglio ... V 
( prende la sci ab la rotta , che rie! T uscire ayéa buttata 
« terra , ed inveisce contro la figlia ) . 
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SCENA III. 

v 

4 

Bannier da generale, Chartrot da sto aj tifante , 
Frtslou/, gran eoi pò di piana maggiore, , 
altri ufficiali Svedesi , e detti . 

Bau. F ejrma te ( col bastone impedisce che il Marchese 
Jerisce Adelina : e si forma un quadro generale ) , 
Marchese ove ìi furore ti trasporta? . . . Forse la 
nna vittoria . . . questa fu prima segntiftì in Cielo. 
Tu valoroso combattesti , i t$ci ceppi fanno enco- 
mio ai tuo valore, e se vincevi per tradimento i 
tuoi allori formerebbero- il tuo dissonore. Abbraccia 
dunque, prode guerriero, ii tuo amico vincitore , 
e china i] capo ai volere supremo « , , , 

Mar. Moralista un errore , dimentreastt le tue vergognose 
catene , la mia bontà il tradimento di una fi- 
glia?. . . Ma sappi che se tuo ptigioniero son io , • 
son padre ancora : questo solo fornii il tyo tor-* 
memo — tu non avrai mia figlia .* 

Ade. Oh me perduta! . vj f ..- . . 

Bau. Comanda su. di tua figlia, egli è ben giusto.. . . 
io conosco il litio dovete , ed il^. . .£ che pana! } 

Cluu Amico , il vosu'onoi e ., , ^ricordatevi il passato , 
e deci de te da eroe. ( piano a Ban. ) t . 

Fri. ( Eccomi nj. possessi) di Adelina ) . 

Ban. Adeiina , virtuos 1 Adelina . Ecco 1’ ultima prova 
del tuo eroismo. Tu sei figlia,., npn opporti- al co- 
niando del padre , se 1" ira del Cielo attirarti noù 
vuoi Di tire ti scorda per sempre , ed in niiiv- ve- 
ce , ecco i' erbe che ti ctmfSfte ,(, additando Uff. ). 
La sua virtù , il suo amore suffocaio dall’ QQisn^p 
siano a te di sprone pet impalmarlo ; p sfi nmasfi 
in Bannier 1’ onore e la gloria. .mia lp stesso in 
Offm'an , e. così ... Adelina entrambi serveremo 
al nostro' dovere . 

'Aie. Dunque, Bannier, io ti perdo per sempre? 

Lff. Eo, non lo tenete finché Ofifman esiste. (Signor 
generale scuotetevi al marchese ) . 
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Pri. Signor generale , ricordatevi quanto ò fatto per voi, 
e spero che ora ...(«/ marchese ) . 

"Mar Sì , tutto mi ricordo .... il tradimento .... il 
rossore . . . osereste voi tutti d’ insultarmi ? 

Pri. ( Ecco il gran punto ): 

Cha. Pensate che siete un vincitore nella fortezza dove 
jeri . . . ( a Bua. ). 

Ban. Lo conosco . , . Adelina . 

Ade. Bannier ... a noi dunque ... 

Jian. Ci Rivide il dovere . 

Ade. Ricordati di Adelina . 

Cha. Superate voi stesso . ( a Ban. ) . 

Itati. Marchese calma il tuo furore , io vado . . . questi 
popoli non avranno di che temere , dessi saranno si- 
curi dagli insulti della soldatesca . . . Adelina solo 
ti raccomando, dessa non è rea , io la sedussi al 
mio amore — Dammi la tua parola di onore che 
non inveirai contro di lei . 

Mar. Te la do . ( gli da la mano ) . 

Ban. ( la siringe ) . Parto contento .... Offman ab- 
bracciami . 

Off. Amico , dunque . . . 

Ban. Sii felice con Adelina. 

Ade. Bannier , Bannier . 

Cha. Signor generale, siete Giovanni Bannier ,( con entusl) 

Ban. Adelina ... addio . ( va per partire ) . 

Pri. ( O’ vinto , Adelina è mia ) . 

Mar. ( Nel momento che Ban. è per entrare , il Mar. 
con voce entusiastica lo ferma ) . Fermati , uomo 
diabolico. Il tuo ascendente trionfa pure sul cuore 
de’ tuoi nemici . . . ( restano tutti un momento in- 
decisi . Poi il Marc, con entusiasmo prende la mano 
di Ade. e t unisci a quella di Ban. } Questa è mia 
figlia , sia tua . 

, 9 P«, Come ! ( disperato ) . 

" "l'Ade< JSannier! 

Ban.' Adelina ! ( allegri fuor di modo ) . 

Ade. Mio ... 

Ban. Sposa . . . 

Cha. Evviva l’eroe, evviva i sposi, evviva il nostro 
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r e Gustavo Adolfo . ( si seme gran sinfonìa di band# 
militare , e voci di evviva ) . 

Ade. lo non resisto. . , ah padi e ( gli bacia la mano') 

Mai. Non voglio più sentirvi . 

Fri. ( Son dispeiato-, vendetta ), ( durante la parlata- 
di Fan. cava un coltello che à nascosto , e si accosta 
a poco a poco alle sue spalle per ucciderlo . L'udien- 
za dovrà vederlo in tutta la pantomima ) . - 

Fan. Uomo impareggiabile, uomo veramente valoroso, 
che 'combatti , e vinci le tue passioni alP ombra 
deila verità. Vieni al mio seno , lascia che io ti 
abbracci , e . . . 

Fri. Mot i . ( gli avventa il colpo, 

Cha. Che lai . ( gli impedisce il colpo indi colla sciabili 
vuole ucciderlo ) . 

San- Alto — Clvutrot fermatevi. ( l' impedisce , e si 
forma un altro gruppo generale , ciascheduno esprit 
mendo le proprie passioni ) . Quegli è un vòstro su- 
periore , non mancate al vostro dovere , alla su* 
bordinazione • , 

Mar Questi è uno scellerato, un perfido. 

Fan Rispettatelo . tigli è un colonnello , non tocca a 
voi giudicarlo , e pena la vita a chi ardisce di avan- 
zarsi — Prislow , Piislow alzate i vostri occhi , 
fissategli su questa fronte .... perchè quel ferro 
vergognoso nelle mani di un soldato ì Se uccider- 
mi volete ; impugnate la spada , eccovi il petto , ri- 
fiuto la difesa , uccidetemi $ ma non vi coprite dì 
un delitto , che opprimerebbe la vostra memoria 
coi rossore , e colia vergogna . Volere a forza pos- 
sedere quell’ Adelina che yi abborrisce? Volete col 
tradimento , e colla prepotenzaacquistare quel cuore, 
che coll’ amore non po'este ? invidiate la mia vit- 
toria coronata coll’amore del mio stesso nemico ? 
Eh sconsigliato, dove vi guida ut} furiuio capi iccio! 
guardate con ispavento il vostro delitto , la mia of* 
fesa , il mio grado , le terribili leggi della subordi- 
nazione , ii mio perdono, e poi imperversate so 
ancor lo potete contro di me . . . . Ah no , òtco 
l’amico, che vi esorta, che vi priega a ritornare 
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in voi stesso , a restituire un traviato all* onore", pn 
soldato alla patria , un' amico a queste tenere piaccia • 
Tri. Eccomi a vostri piedi , uccidetemi . (• conjuso )? 

J ian. Conosci i tuoi delitti ? 

Fri, , gli conosco ! voi . . . * 

bar.. Conosciuto il delitto il pentimento è fàcile , è si- 
. ■ cura l'emenda in un Cuore onorato. Anche io com- 
misi degli errori , ma gli emendai colla vittoria . 
Or dunque , amico v Qffman , Marchese , caro Chur- 
trot , sensibile Adelina abbracciatemi , e di'etni , 
chi creder potea che in questo giorno sotto il fne- 
desimo vessillo avessero potuto conciliarsi , militane 
do > guerra , ed amore ? . • 


IFine del Dramma j 
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PERSONAGGI. 

Madama ROSA di anni sessanta. . ' 

D. GIULIETTA dì anni venti, 

D. GIAMPAOLO. 

CAPITANO . . - . 

! Mcnsieur MARTICH ì 
D. NICOLINO . 

D. POP A' di ifnrii .Sejtantà . . 

ANNETTA di anni, cinquanta % 

FRANCONE ; 

^ Messo di giustizia .* 1 * '■ * y r 

Soldati che non parlano J 

\ 

i . . . ' .. , 

J-a scena è in Pisa, e precisamente in una gallerìa in 
casa di Lt.Rosa , male addobbata , con quattro porte 
laterali, ed una in fondo , 

• * 

Ci azione comincia a quentiquattr' ore cf Italia \ 




ATTO PRIMO* 


SCENA I. 

%' . r 

La scena è quasi oscura . 

Fr ancone frettoloso , e D. Giampaolo . 

Fra. Uscite qui fuori — sta per le scale. 

Già. Chi ? _ 

Fra. L’ Americano ./ < 

Già. Presto , presto i lumi . 

Fra. La candela di creta coll’olio? 

Già. Bestiaccia ! che olio! — i lumi di cera, dt sevó — 
ma subito . 

Fra. Io oggi ò cercati i danari alla padrona , ed a voi 
e niente mi avete dato ... , ** 

Già. Ma quegli entra . . . maledetto . . • prendi., . . . 
questi sonò . . . ( g& da alcune monete di, rame ). 

SCENA II. 

Martich , e detti . 

E ? f* * ' 

questa la casa di madama Rosa ? ( per es- 
sere oscura là stanza urta in una sedia •) . 

Già. Sissignore — si accomodi — presto una sedia — 
Ehi , i lumi , chiamate luori , talpe maledette sono 
già ventiquattr’ ore , e voi , asinacci , senza^portare 
per anco i lumi ? Voglio rompervi le bracci* , la 
testa ... 

Mar. Perchè tanto chiasso? * v * 

Già. Scusate , signore — E tu bestia , non vati* 

Fra. I danari non bastano . ( piano a Giam. ) 
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t ria. Rimèdia cftlfo speziale ( poi si mnU in aria ) i 
Parti , arrogante ! vuoi dunque ... 

Mar: Ma frenatevi. < 

fra. Perdonate eccellfinfissitrtò . ( ironicocon caricatura). 
I paggi sono andat’ in giro per l’ invito , i came- 
rieri sono andati >ad incontrare la marchesa Gua- 
stala , i lacchè sono a metters’ in abito per la festa 
di questa sera , i . . . 

G-'a. Non posso più soffri re , voglio ... 
fra. Ed io ora vado a far mettere in ordine i lumi. 
( Giie 1’ ò schiccherata ) . ( parte ) . 

SCENA III. 

' ^ 

Giampaolo . e Martich . 

Già . Vi he gente cattiva! nemici pagiti , genìa improba. 
M ;r. Meno caldo , signore . 

Gui, Se non fosse stata la vostra presenza , gli avrei 
fracassata la resta . 

*•' Mar. Non credo che siate dotato di tanto poco senno . 

Già. Mà c^me ! è quest'ora, ed ancora senza lumi ? 
Io e rat sul terrazzo , credea che tutta la casa fosse 
flldttiinatà a giorno : son chiamato per la vostra 

jijte vehératissima persona, calo, ed ò ma che 

diavolo f nno . . . ora voglio andare . . . 

Mar, Scusate un' errore commesso dagli uomini . 

Già. Ma io r?go il mio danaro. 

Mar. Lo stato servile non è naturale all'uomo . Desso è 
violente per 13 prezza dell’ ambizione , per cui bi- 
sogna compatirgli, scusargli , ed alle volte chiudere 
gli occhi su i loro difetti., 

G ; « Oh , lodo le vostre massime; ma io . . . 

Mar. Ma voi sarete ragionevole per metterle in opera . 

Già. Ehi — diavolo — i lumi ( non so come coone- 
stare P affare ) . 

Mar. Verranno , verranno. Intanto io ò ricevuto l'in- 
vito stamane da un cavaliere, credo , per questa 
aera nella casa di madama Rosa; e quantunque non 
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siano a mia portata le feste , pure per non sem- 
brare incivile, sono venuto a ringraziai^ della boa* 
tà avuta verso di me nell' ammettermi • • • 

Già. Oh qui poi ... . 

S C E N A IV. 

Francone con lumi , e detti . 

Tra. E/cco dei flambò , eccellentissimo , per far 
risplendere le sontuosità , e le bellezze di questa 
casa la quale . . . 

Già. Taci, ciarlone. 

Mar. Lasciatelo dire, non gl’ impedite di palesare ciò 
che sente il suo cuore . , > m 

Fra. Ma in questa casa a nessuno è permesso di . . . 

Voce da dentro. Francone , Francone. 

Già. E’ sua eccellenza la padrona che chiama . 

Fra. Vengo , vengo ecc. . EcC. io vado a sua ecc, , e 
quando vostra ecc. mi brama , chiami vostra ecc., 
che Francone sarà subito a servire vostra ecc. 
(parte'). I 

Già. Sentiste quante parole ? 

Mar. Questa è gente che seconda l’ inclinazione , ed il 
genio di chi. . . . 

S C E N A V. 

4 

D. Hi colino e denti . 

S . ' 

ignor D. Giampaolo, e cosi? 

Già- Eccomi — permetta signor cavaliere. 

Mar. Servitevi liberamente* 

N/V. Le gioje « diavolo-, ( piano fra di loro/). 

Già ■ Le ò pignorate , e con che fatica ! 

N/V. Per quanto ? ^ 

Già. Per ottocento scudi , da restituirgli fra otto giorni 
colla piccola regalia di centoventi scudi -*•» cesa one- 
stissima . _ . . 

N/V. E dove sono i danari? * 


<V,y 


Digitized by Google 


Già. 

ÌSic, 


'■*» 4 A T t O 

G ii. Gli à f) Rosa * 

fate, Sono così arrabbiato con quel cavallo di coppe -# 
Vi è chi taglia - ? • 

Ve ne sono due tagliatori. 

Il cuore mi dice che questa sera gli sbanco — » 
permettetè . ( putte ) , 

Già. (Vuoi star fresco). Scusi , signor cavaliere l, vole- 
va in prestito certo danaro : io ò un cuore , che 
non so dir no . , . • ' 

War foretto di troppa sensibilità . 

Già. Dunque in questa casa voi potrete godere di ogni 
sorta di divertimenti. Là in quel iil stanza gran sala 
di ballo . Qua gran tavoliere di faraone , appresso 
altra stanza di rosso e nero, piti appresso roiletta , 
più in qua alni tavolieri di primiera , macao , 
ventuno, ed altro. In questa stanza si radunano le 
.genti a far conversazione . . . 

yi'ar.Jp per ricreare lo spirito non vi è cosa? 

Gii. E che! vorreste leggere le notti di Yoynch? 

Mtr Diceva q urta qualche unione di persone sentiate , 
e vittuose , che . . . 

Già. Qui capita il fiore della brillante gioventù . Vedrete 
de' giovanotti, vestiti con degii abiti fitti sulle fi- 
gurine di Parigi, vedrete. . . . 

Mer. O’ 


ter. u. capito, 
abiti , 


qui vi e gran senno , 


e giudizio negli 


SCENA VI. 


Capii ano , Dj^opa , D. Annetta , e detti* 


v IsSL 

ti** y— ■ . . 

w 3 m SB m^y-- : ;? ‘ ' ££ • 

Gap. elìce notte al signor D. Gin mpaolo. Al siedore. 
( il Mary) . O* 1 ritrovata per le scale _ quest 1 ama- 
bile c< mpagnia , dd ò avuto 1" ortore d’ introdurla , 
ah ah ab . ( ride sgangheratamente ) . 

Top. Semnre-graziosa il signor capitano. Fate riverenze 
aP'sìibore . ( a ÌT, Ann. ) . 
t Ann, Lmi issima serva. 

Aaw r. Padrona . ( Questo capitano mi sembra , . . ) 
i fi •• Già. 


A 
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da. Questa sera , signora D. Popa , la vostra figlia 
D. Anna dovrà ballare . . . 

Pop.Non cominciate col solito invito , perchè mia figlia 
sta impegnata con tanti cavalieri per dieciotto con- 
trodanze , due minuetti squacqueri , sette vaìzeri , 
nove . . . 

Cap. Basta che non cada come l'altra sera, 

Pop, Ma quella fu un 1 occidente . 

Cap. Ah ah ah, un occidente! Vè che ci voleva essere 
se fosse stato settentrione . 

Pop. Sempre siete pronto coi vostri sarcasmi , e non vi 
accorgete che siete . . , 

Cap. Dite , dite , io più rido , ah ah qh . 

Mar. ( Egli è senz’altro ). ( guarJ. il Cap. con attenzione 'j. 

Già. Senza collera , Io aveva invitato vostra figlia per 
questo cavaliere americano. 

Mar. Oh , io non so ballare . 

Pop, Quando è poi per un sì garbato cavaliere , ed 
amelicano . 

Cap. Aveste detto Pellicano . 

■Pop. Dunque non mi volete lasciar parlare ? Quando 
è poi per un sì garbato cavaliere , si farà uti 
plegio : vi assicuro è una cosa tutta tutta nuo- 

va . Gli à dato legione il maestro Squillac — Ma 
poi se la vedete, che leggiadria che tiene , come 
volteggia la testa , come spezza le ginocchia .... 
Un cavaliere l’altra sera . . .ma questo io nonio 
dico , che a voi , che siete un cavaliere di garbo . 

Mar. Come sapete che io sia tale , se jeri son giunto 
in questo paese ? 

Cap. Se n’ è accorta al fiuto come i cani . 

Pop. Me ne sono accorta ... or la diceva grossa . Dun- 
que l’altra sera un cavaliere , ma di quelli grossi 
sapete , voleva sposarla subito , ed io dissi : oibà , 
oibò non voglio : e quegli per disperazione fece 
cosa da matto . Non è vero ragazza? 

r Ann. Mi fate far rossa rossa signora madre . 

IPop. Ma quando poi si ritrovasse un uomo di taglio . 

Cap. A guisa di pesce grosso . 

pop. Or sapete come 1’ è? Voi volete ripul anni .tutte 
Tom. S. d 
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le proposizioni perché , perche . . • quasi quasi *a 

direi. 

Cap . Or ve lo dico io . Perchè volete vendere il manzo 
per vitella . , 

Pop. Voglio il diavolo che. . .e tutto è per la rabbia, 
che nun vog.io farvi ballare colla mia Annetta , e 
no , no , non ce la £uò ballate con voi . ( rabbas- 
sa'). Andiamo: ragazza, andiamo a salutare mad. 
Rosa : quando è ora di accademia usciremo . Signor 
cavaliere , la mia Annetta si disunpegnerà, con tut- 
ti , e ballerà tutte le controdanze , t minuetti , i 
sursichi . . , _ 

Mar. Ma non v‘ incommodate , perchè io effettivamente 
non so ballare. 

Pop. Comprendo la vostra umilitudine , ma la mia ra- 
gazza , che non la farei ballare col gran Mogol , 
ballerà etti voi — Spi i ito , riverite. 

AnrtW dedico la mia servitù* 

Mar. Padronanza ( che seccatura . 

Pop. Vi sono complimenti qu-sta,sera? ( fra di Coro 
entrando ) . 

Già. Si' sta scarso a quattrini . . 

Pop. Vediamo se possiamo far perdere il forestiere : 
questa mattina si è passata leggiera, Q entrano di- 
scorrendo ) . t ' ‘ 

SCENA VII. 

Martich , e Capitano . 

C 

Mrtr.Oie te ben frizzante , signor capuano , 

Cap. E come farne, a meno con questa sorta di cattivi , 
anzi pessimi ongiaali ? 

Mar. Frattanto voi pure siete della lorò partita. 

Cap. Che vorreste direi , . . fotse ... 

Mar. Che so . Io non tratterei con gente che critico , 
e che credo cattiva. 


/ 
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Cap. Vorreste darmi a buon conto la taccia .... ma 
voi perchè mi guardate con tanto di attenzione? 

Mar. Il vostro volto non nti è nuovo . Foste mai ... 

Cap. Mauiizio Boldoni a servirla . 

Mar. Oibò , oibò . 

Cap , Oh bella! mettereste in dubio il mio nome? 

Mar. Certo. Io prima vi ò ben considerato, e poi ò 
sbilanciata la proposizione . 

Cap Ma come .... 

Mar. Qui non ci sente alcuno — Voi siete i! Conte 
pupari, che venti anni la veniste fuggitivo io aule- 
tica sotto il mentito ncine di Maurizio Boldoni , 
perchè avendovi vostro padre sposato per procura 
alla matchesina Pardon , andaste ad uni. vi con essa 
in G-. nova sua pndria , ove il secondo giorno del 
matrimonio mentre stavate nel pubiico caffè , vi 
attaccaste di parola col cavaiier Berlini suo antico 
amante , e senza dar tempo che quegli si di tendes- 
se , lo ammazzaste , t 

Cap. Voi sognate ( indeciso ) , / 

Mar. Io non sogno mai quando parlo ; e se me ’l con- 
cedete , mi pare , che siate voi un po sonnacchio- 
so , non riconoscendo Martjch . 

Cap. Dunque voi siete . . . 

Mar, Martich , quel negoziante v.meiicano, che allora era 
destinato alla deputazione de.la saiute. Strinsi ami- 
* cizia con voi , mi affidaste il vostro secreto ed io 
vi feci pigliar posto nelle truppe spagnuole , che al- 
lora si co.nizzavano per attaccare i mori, e d' al- 
lora in poi .... 

Cap. Voi Martich ! voi il mio amico ! perdonate , in- 
golpate la mia testa bislacca dfinon aversi scolpita 
nella memoria i vostri immensi benetìzj a carat- 
teri indelebili , 

Mar. Oh mi basta il piacere di abbracciarvi . 

Cap. Caro Martich , giacché la sorte mi fa rivedere un' 
uomo, 'al quale io tanto devo , sono in obbligo di 
dirgi’ il resto de’ miei casi . Seguendo 1’ armata 
sotto il generale Lavega , lasciai la debolezza di 
collegiale, per adottare la fortezza di soldato , e 

V / 

s 
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dopo qualche anno giunsi a! grado di capitano. Ca- 
lato in Granata colle .truppe, mandai ad informarmi 
di mia moglie che n' era stato, ed intesi , che im- 
mediata mente aveano sequestrati tutt’ i suoi beni 
non avendo ritrovata la mia peisona , e eh’ ella 
era molta pel dispiacere . 

Mar. Immagino allora il vostro dolore! 

Cap. Dir volete la mia allegrezza. 

Mar. Cos; etto ! la morte di una moglie . . , 

Cap. Bisogna che facciate differenza bioglie da moglie. 
Educato dalla infanzia in collegio, obligato da 
quello ambizioso di mio padre a sposare tuia , che 
irsi poteva ess^r madre, brutta, schifosa, stupida, 
fanatica , in somma , eguale a! Diavolo — il sem- 
brare b: ntta una donna ad un collegiale è qualche cosa! 
or dico, vedersi liberato da un’oggeno così pesan- 
te, non credere voi una gran fortuna? 

Mar. io non so ohe rispondervi. 

Cap. Ritirato che lui dalia battaglia in Ispngna,fm av- 
vertito da mio padre , che tutto si era .ccomodato. 
per 1' omicidio , anzi egli stesso mi procurò la di- 
missione , e mi ordinò di ripat riarmi per prender 
moglie ài nuovo, e provvedere di un’ erede la ca- 
sa. A questa notizia pensai subito di non incappare 
per la seconda volta nella scelta di mio padre, onde 
risiisi di provvedermi pe ’1 viaggio di un soggetto 
di mio genio. Finora, per quanti paesi avessi sca- 
valcati , non ne trovai una che si avesse attirata la 
mia attenzione : ma giunto qui in Pisa . sono stato 
introdotto in casa di questa madama Rosa, la quale 
benché abbia c!j male quanto se ne psò trovare in 
una vecchia indemoniata , par nondimeno à una fi- 
glia -, che secondo me è il vero contraposto della 
madre, ed io ò risoluto .... 

Mar. Di furia vostra moglie, se vostro padre . . . 

Cap. Mio padre questa volta dovià avere la bontà di 
capa cimisi che deidio prender moglie io, non egli. 

Mar. É la ragazza, perdonate l’ardire, la ragazza vi 
coi risponde? • ^ 

Cap. Mi corrisponde! oospetto! quella sta innammorata 
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di me come una bestia — Oh la cara Giulietta , 
se sentiste . . . ella è un po sempliciotta , ma certe 
volte si lascia scappare delle proposizioni così te- 
nere , che .... ma il bello si è che io, per aver 
commodo di amoreggiare con lei , ò da affettar te- 
nerezze colla madre, la quale, non badando che 
sta sull’ orlo del sepolcro, vuol far la civettona , e 
quella sciocca s’ ingelosisce . Eh, ma son risoluto 
di svelarmi , e stringere il matrimonio al più prèsto.' 

Mar. Molto bene . Un uomo onesto non tradisce il pro- 
prio sentimento .in qualunque occasione . 

Cap. Ma se non avessi corbellato la madre avrei dovuto 
lasciar la figlia. Or perchè amo alla follia Giulietta, 
bisogna soffrire madama Rosa j benché vecchia , 
brutta , sgangherata .... 

scena vm. 

Madama Uosa , e detti . 

L > 

avete con me, caro capitano? 

Cap. Oibò, con quella stupida di D. Popa. 

, • . • : -- . • / 

SCENA IX. 

D. Popa , « detti . 

Pop. C-jhe si vuole da D. Popa ? 

Cap. ( Oh Diavolo ! ) La sua buona grazia signora . 
Pop. Madama Rosa , ecco quel cavaliere .... 

Mar. Quel negoziante americano , vuol dire , che ella 
con tanta garbatezza à ammesso all’onore di gode- 
re della galanteria della sua conversazione. 

Ros. Perdoni , il signore ? 

Mar. Martich , ' a suoi comandi . 

Ros. Perdoni il signor Martich se non prima sono ve- 
nuta a servirla . Alla notizia del vostro arrivo son 
corsa «ubito a porm’ in assetto ... Eh Giuli etra : 
e quando? 
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SCENA X. 

Giulietta , e detti . 

Gin. jECccoimi y signora madre. 

Cap. Che vi pare della mia scelta ? ( piano a Mar. ) 
Mar. Ottima , se il costume corrisponde all 1 aspetto . 

* Rcs. Animo , non più difficoltà ( a Giu. ). Questa è 
mia figlia sua devotissima serva. E cosi, fatti acan- 
ti , un complimento : presto stupida . 

Giu. Le dedico la mia servitù. 

Mar. Molto garbata ! il suo nome ? 

Giu. Giulietta. 

Rea. Ed il mio non f à domandato? (> piano al Cap. ) 
Cap. 11 vostro rimbonba da per tutto . 

Giu. Non mi fate arrossire . ( a Mar. ) 

Jios. Tutti con quella scimunita. ( piano al Cap. ) 
top. Non cqnoscono il- buono. 

I cp, E così , madama Rosa , che si fa ? La mia ragazza 
languisce ( piano a Kos ) . Questa mattina si è 
mangiato poco , il forestiere potrebbe ... 

Ros. Ora vedremo — Signor forestiere, venga con me, 
che avrò i 1 onore di presentarlo a tutta la conver- 
sazione adunata là nella sala di ballo . 

Mar. Ma perchè prendervi tanta peua per me ? 

Cap. Perchè a molti quattrini ( fra i denti ) . 

Kos. Come avete detto? 

Cap. Che si merita tutto . 

Pop. Certo , tutto , tutto . 

Kos. Andiamo , signore . 

Mar. Come volete. ^ 5 # 

Kos. Seguitemi tutti — non prendere gelosia ( al Capi) 
Cap. Oh! — Giulietta, resta. ( di ioppiatto) . 

Rcs. C entra con Mar . , e Pop, ) . 
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SCENA XI. 

Giulietta, e Capitano. 

Giu. (Crudele! io t’intendo. ( tenera , e sdegnosa ) . 

Cap. Ma a che proposito questa rabbia? 

Giu. Tu vuoi farmi morire della gelosia. 

- Cap. Cospetto ! ' mi faresti ammattire . Prendere gelosia 
» per tua madie? Mi credi dunque di un genio così... 

Giu. Io non so che credere , ma ti amo quanto me 
stessa , e quando vedo certe cose , quando sento 
cert 5 espressioni ... 

Cap. E non ti ò detto che lo fo tutto per corbellarla , 
acciò mi lasci campo di amoreggiar teco ? 

Giu. lo non vorrei che come ti burli di lei , lo faces- 
si anche di me . • 

Cap. Giulietta! e potresti immaginarlo? 

Giu. Che so . . ; uno , che si avvezza a fingere .... 
può benanche .... Maurizio, tu non ann , come 
me , e perciò .... maledetto , e poi maledetto ! 
decido di dirti tante cose , e quando poi mi sei 
vicino mi confondo ... e tante volte , in vece di 
pigliarmi collera .... ti .... ah! tu mi ài am- 
maliata . 

Cap. Cara la mia Giulietta , la tua innocenza mi sor- 
prende , il tuo amore m* incanta , ed io non farò 
passar dimane senza conchiudere il nostro matji- 
monio . 

Giu. Ma come farai , se mia madre non vuol maritarmi 
assolutamente, e non so il perchè? 

Cap. Lo comprendo ben’ io: ella tiene la conversazio- 
ne , e pretende , che .... 

SCENA XII. 

D. Rosa , e detti . 

Ros. E così , signorina , sempre in colloquj secreti ? 
Vi son tante damine li dentro, e voi senza creanza 
state- qui a cinguettare . - 


I 
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Cap. Anccr io sono della conversazione 1 
7\cj. Ma \ci siete un’uomo, ed eila una ragazza , e 
non va bene ... 

Cap. Anzi per questa ragione va benissimo . E poi 
meglio conversi con un galantuomo costumato* , 
che con donne , le quaii non sanno che essere la 
rovina della virtù, e della innocenza. 

K cs. Questa sera , signor capitano , mi parlate in un 
modo ... ed ancora sei qui sfacciatella? 

Cap. Ma perchè tjapazzarla? » 

Kos. Perchè è mia figlia. / 

( ap. Ma non avete il dritto ... . 

Kcs. Andate dentro . ( a Giu. sdegnala ) . 

Giu. Ubbidisco. ( l( bacia la mano e parte ). 

S C E A XIII. 

Capitano , e I), Rosa . 

(*^^uì bisogna risolversi . ) , ■. 

Kos. E cosi, signor capitano? 

C'ap. A setvirla. ( in graviti ). 

Kcs. Uopo è eh’ io vi parli con chiarezza 1 / 

Cap, Mi toccate sul debole . 

Kcs, Che signilica questo vostro nuovo modo di tratta* 
re? Prima tutto manieroso, galante, affettuoso,» 
buon conto « . « . 

Cap. Un’asino , ed ora da uomo accorto tutto mutato 
da quel di prima . 

Kos. Eh , io son donna di mondo : ne comprendo la 
cagione. 

*Ccp, Tanto meglio per tutti e due. 

“Kos. Sono a dirvi però che vi è venuto fallo il dado. / 

Cap. Questo succederà a voi , ; 

Kcs. A me ! oh cospetto ! credete forse che non mi sia 
accorta del cicaleccio continuo con mia figlia? 

Cap. Voi mi fate ridere , ah ah ah . 

Kcs. Io vi ftrò . . . siete bene arrogante questa sera . 

Cap. Voi me ne date il mottivo . 

Kcs. Leviamoci la maschera . voi vi eravate spiegato 

ceti me , ed ora ... . „ v 

^ » 


Digitized by Google 



PRIMO; J2f 

Cap. Piano: quando? in qual luogo? con quali termini? 

Ros. Oh bella! voi eravate sempre :v me vicino , mi 
diceste che volevate casaivi , che andavate incerca 
di una donna savia , prudente , morigerata : quale 
altro dubio vi cadeva pel non creder che volevate 
farvi mio? - . 

Cap. E da questo dovevate comprendere che io non parlava 
di voi. A buon conto , vi ò giurato mai amore? 

K os. Amore no . . . ma . . . 

Cap. Vi ò detto mai che volea sposarvi ? 

■ Ros. Sposarmi no ... ma <1 . 

Cap. Vi ò detto njai che volea casarmi con una vec- 
chia? 

Ros. Eh, signor capitano, vedete che io farò pentirvi . . . 

Cap. Effetto tutto dalla chiarezza richiestami : ed all’ 
oggetto vi dico : che conosciuta' la bell’ indole di 
vostra figlia , mi piace , l’amo ... 

Ros. E che pretendereste? , c ' \ 

Cap. Voglio forla mia sposa . 

Ros. ( rabbiosa ) . Sposa ! sposa ! . . .il diavolo .... 
mia figlia non si dee maritare , non la voglio ma'- 
ri tare .... e poi giusto a voi ! 

Cap. Come ! pèr voi era buon partito , e per vostra fi- 
glia no ? • * 

Ros. (s rabbiosa ed indecisa ) . Mia figlia . . . mia figlia . . . 

Cap. Dee restare in casa per chiamare avventori al 
gioco ? 

Ros. Come ? ardirete in casa mia ... 

Cap. Ch’ è il ricettacolo degli scrocconi e degli sfaccen- 
dati , e vostra figlia non merita di rimanerci . 

Ròs. Di questo insulto me ne renderete conto. 

Cap. Volete disfidarmi ? 

Ros. Voglio insegnarvi quella creanza . . . 

SCENA .XIV. 

Giampaolo , Martich , D. Rapa , D, Annetta . e detti « 

Già. Chi grida ? 

Ann. Dovete ballare con me. ( a Mar. ) 
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Ros. C con rabbia ingozzata ) . Voglio vendetta ì ... a 
me un simile affronto! 

Mar, Che avvenne ? 

Già. Ch 1 è succedutp? 

Pop. lo son qua . 

Cap. Scherza , scherza . ' 

Kos. Ah che io manco di rabia . ( Una convulsione cl 
vuole ). Ingrato ! traditore ! prima impegnarm 1 in 
un.i passione , e poi . . . non reggo in piedi . . . 
sostenetemi , ( finge di venir meno ) 

Già. D» Rosa . , . 

Pop. Ajutare . 

Posa ( dimenandosi ) . Perfidi ,, mi avete ridotti a morte! 
Gm. Chi è stato questo perfido. 

Ros. di capitano .... ajuto . 

Gin. Signor capitano .... 

Cap. Parla del capitano che la tradì cinquantanni addietro . 
Ros. Ajuto , ajuto ! ( urlando , e fingendo convulsioni ), 
Già. Francone , presto, presto. 

S ■ C E N A XV; . 

Trancone > e Giuliet.a da diverse pani , e detti . 

> . 

Giu. Oignora madre . 

ira. Eccomi qua. Volete acqua, melissa , neve , aceto 
di quattro ladri? ( piano a Già. ) Un po di pane, 
e formaggio? 

Già. Ma costei muore. ... si adaggi dentro si- 

gnori , ?]utate . 

Tra. Ceno , cospetto! ( Già. Fra. Giu. e D.Popa pren- 
dono D. Resa colia sedia , e la portano dentro ). 
Ann. Venite con lite ( prende sotto il braccio Mar. ) 
Mar. Che confusione! ( parte di mala voglia con Ann. ) 
Gap. Ecco la veta casa di gioco . 

Fine delt Atto primo . 
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ATTO SECONDO* 

. : ' ' • . 


I 



SCENA I. 


Capitano , e Fr ancone . 

Cap. IS^on era 5o tanto alino per crederla» 

Fran. Ma sembrava una morta . 

Cap. Effetto della sua scaltrezza . Se è vecchia di età , 
'■lo è tanto più di malizia. Ora che fa? 

Fran. Attorniata 'da tutti quei parassiti sta al tavolino 
insieme con quella brutta scimiotta della figlia di 
D, Popa .pelando il signor forestiere . 

Cap. ( Bisogna cogliere questo felice momento. ) E 
Giulietta ? 

Fran. Non lo sapete ? Ordinò che stesse ritirata in sua 
camera * 

Cap. Fammi un piacere , cerca di farla uscire un mo- 
mento qui inori : dovrei parlarle di cosa premurosa. 

Fran. Ma » . . 

Cap. Non temere , T ora è avanzata , tutti sono immer- 
si nel gioco, il bailo è ^terminato : dunque falla 
subito uscire. 

Fran. Ma . . . 

Cap. Capisco ( degno servitore di questa Casa ) prendi. 
( lo regala. ) 

Fran. Oh con me non ci vogliono queste cose ( fac~ 
celta ) V. E. non si muova da qui : la farò uscire 
subito ; ma vi raccomando il mio decoro . Noi 
altri servitori con questo viviamo . Permettete. 

( pqrte . ) _ , 

Cap. Qui non vi è tempo da perdere, si persuada Giu- 
lietta, si fugga,e si vada a sposare alla barba sua. 


t 
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3 C E N A II. 

D. Niccolino , e detto . 

Nic. Oh diavolo, me la pagherete , ladri spietati. 

Cup. Cos’ è D. Niccolino, perchè così arrabbiato? 

Nic. Arrabbiato! io sono un’aspide , un basilisco , un,,., 
oh che dolori di viscere ! 

Cap, Avrete cenato soverchio ? 

Nic. O’ mangiato diavoli , e vedrete . . . 

Cap. Ma si può sapere* 

Nìc. Voi saprete che io sono un cavaliere , e figliodi- 
fcmiglia : oggi questi birbanti mi anno spogliato 
vivo , sino ad aver perduto duecento pezze sulla 
parola. Per soddisfarle ò tolte le gioje a mia ma- 
dre sotto pretesto di poitarle a pulire dal Giojel- 
ìiere , ed ài signor Giampaolo ... 

Cap; Ve le, à fatte iiicide come uno specchio ? 

Nic. Me l' à pignorate' pfr ottocento ducati . Soddisfat- 
to il debito , e continuando a giocare sulla spe- 
ranza . . . 

Cap. Di rifarvi . 

Nic. Gli ò perduti tutti . 

Cap. Per non perdergli , non bisognava giocare . 

Nìc. Non bisognava giocar con de’ ladri dovete dire. 

Cap. Eh in un pubblico ridotto quest-o si suppone. 

tìzÀ * Che credete? Il tagliatore volava la carta. Truf- 
fatore ! ti ò seoverto . 

Cap. Un po tardi veramente. 

ÌShc. Ma ti farò vedere. I padroni di casa ... e quel- 
le signorine-, . . . tutti , tutù Ira poco . . . 

Cap. E che pensate di fare s è lecito ? 

Nic. Farò una cosa, che non se l’aspettano. Tutti la- 
dri, tutti birbanti — Ve ne farò pentire — Vedre- 
te chi è D. Niccolino Cicaletti .^paVte infuriato.') 

Cap. Vera uscita, da collegiale . Elpj^non vi è più che 
aspettare . Subito fuori di questa casa , 
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SCENA III. 

Francane , Giulietta , e detto . 

Frati. o dovuto aspettare che quella diavola della si- 
gnora madre , si fosse posta di nuovo a giocare ; 
ci è stato un fracasso con D, Niccolino per . . . 

Cap. Lo so , bada se viene alcuqo . 

Frati Fate i vostri conti. ( parte. ) 

SCENA IV. 

Capitano , e Giulietta • 

Cap. G inlietta tu mi ami? 

Giu. Perchè me lo dimandi ? Non ài forse prtiove bastan- 
ti di questo cuore ! 

Cap. Ebbene , quest’ ultima mi assicurerà del tuo amo- 
re . Tu vedi bene che tua madre vuol far di tutto 
per non maritarti . 

Giu. Se tu nou l’avresti lusingata, forse . . . 

Cap. Non è tempo di frivole gelosie. Or danque . . . 

Giu. Ma presto : se viene poveretta me . 

Cap. Dimmi : brami di sottrarti dalla persecuzione' di 
tua madre ? ^ ' . 

Giu. Volesse il Cielo. 

Cap. Vuoi essere mia sposa? 

Giu. T u sai quanto ti amo , e ciò ti basti . 

Cap. Ecco dunque il punto felice per tutti e due . 
Abbasso vi è la mia carozza , la casa è tutta 
in silenzio , tua madre è insieme con tutti occupa- 
ta ne! gioco . Andiamo , farò portarti in casa della 
Duchessa Fiorella , là sposeremo , e così tutto si 
accomoda . 

Giu. E tu ardisci di propormelo? Ad una ragazza one- 
sta si consiglia una fuga ? Darsi. in braccio ad un 
uomo 1 di notte! senza il. . .ah Maurizio, Mauri- 
zio son fanciulla , son tenera di età , sui amante, 
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«u non son cieca, per non' vedere le tue mire , ed 

j. nno precipizio . 

legata. ed usi offendermi fino a dubitare di . . . 
e 4 N>‘ .* io non ti udendo, se mi oppongo. 

Ma se pei diamo questo istante, tutto è perduto . 

.V mi n.>n compete di venire più -in questa casa , 
r a madre ti terrà ristretta in modo da non farti 
pervenire mie notizie , ed allora . , , 

G #, Jo non lascerò mai di amarti, 
tro. Ma lontano, tua madre ti obbligherà a sposare 
un’altro. 

U è. i>ul mio cuore non à autorità mia madre , o Mau- 
rizio sarà mio , o la morte . 
tqp. O soavi detti che più m'incatenano . . . che . . . 
ah Giu, ietta i . . ridetti . tua madre pensa alla 
tua rovina , . . essa # . , 

{ , V ' 

. SCENA V. 

broncone esce frettoloso , e detti , 


V 

fra. * engòno, vengono. 
Giu. Oirriè! come farò? 

Cap . Resta in quello stanzino’. 

stra. ) 


( entra. ) 

( apre lo stanzino a dt- 


Giu. Ma . , . 

Cap. Chiuditi , e non temer* . ( P urta nello stanzino , e 
la chiude . ) 


SCENA VI. 

Giampaolo , e detti f 

Già. Oh! siete qui signor capitano? ( abitato, h 
Cap. Son venuto per . . . < ' 

Già. Avete veduto il signor D. Niccoli ry) ? 

P.- Niccolino . . . certo , è partito poco fa , 
Già. Vi a detto cosa ? 

' * t 
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Cap. Ab sì . . . di un certo . . . basta è cosa da nulla 
( diavolo fallo andare . ) 

Q ia. Ma sapere se era molto sdegnato ? 

Cap. Co era ; ma io lo serena» . 

G;a. K sarebbe capace di fare qualche irruenza ? 

Cap. Oibò , è partito allegramente, ed è andato a bere 
una bottiglia. ( Diavolo' portalo. ) 

Già. Ma già iu una svista — figli vi Ui:>se . . . 

Cap. Niente affatto . 

Gu, Bravo , bravo , permettete « 

Cap, E dove andate ? 

Già, In quello stanzino t< 

Cap, A far che ? * a 

( ria. A prendere Ile bullette di carte . 

Cap. Ah carte . . . aspettate ( e come sì fa ora . ) 

Già, Che volere ? Sbrigatevi : le carte servono dentro . 
Cap. Ah . , . Francone ora le à prese, e le à portate 
egli medesimo dentro . 

Già. Molto bene. E voi non venite a giocare.? 

Cap O’ la test» aggravata. 

Già. Già comprendo . . , stizza amorosa con madama 
Rosa . . . ma poi tutto finirà bentì . . . . con un 
matrimonio e vero ? * 

Cap. Può darsi . „ . si stia bene. - 
Già. A' un po di tabacco ? 

Cap. Io non ne prendo , 

Già. Già , voi altri amorini correnti volete avere fino 
il* naso pulito 1— Aveste un pajo di ctfrlinelli spic- 
ci , dovrei cambiare certe doppie , ma dentro anno 
tutto oro . 

Cap. In fatti questa è la conversazione dell’ oro — Ec- 
co servito — Felice notte. 

G/a. Se volete cosa comandatemi pure con ogni liber- 
tà , son pronto sempre ... •'*._• 

Cap. Oh diavolo ! ( infuriato perchè non parte D.Giam.) 
Già. Cos' avvenne ? 

Cap. Un callo, un callo al piede. 

Già. Felice notte . ( parte . ) 

Cap, Giulietta , Giulietta . ( apre la porta , e chiama Giu, ) 
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/ ^ ' 

Giulietta , che esce dallo stanzino , e detto, 

Gu/* I o ora moro per la paura , lasciami andare , 

Lap. Come! e mi lascerai crudele! 

Giu. Vuoi tu dunque , . . 
tap. Voglio farti mia. 

Giu. lo lo sarò , ma non in questa indegna maniera . 

. Crudele, vuoi la mia morte, »uoi ... si in que» 
sto momento stesso , se tu non mi siegui vado da 
disperato a morire. 

Giu. Ah no ti ferma ,qual barbara maniera di obbligar» 
mi è questa . . .' ma sentì, 

Gap. Risolvi . - 

Giu. Il mio onore ? 

Cappa' salvo. 

Giù. Ma mia madre ?... , ' 

Gap. Vuole il tuo dissonore, . 

Giu. Essa cerca ... , 

Gap. La tua rovina . 

Giu Dunque ... 

Cap, Non vi è tempo da perdere , vieni . ( la tira , } 


v |ÌÌj LlÌ 

Jm 


SCENA Vili. 
D. Rosa da dentro , e detti , 


'Kos. 1VJU la pagherai , birbante , tu T ài prese. 
Gap. Entra per carità, è tua madre. 

Giu. Son morta . ' ■ 


Gap. Entra diavolo ( P ttrhf nello stanzino , ) 

Giu. Che fai . ( entra . ) 

Gap. Prendo le carte che sono qui dentro, ( entra eon 
Giulietta , e serra lo stanzino « ) 


* . - f * 

SCE- 


Digitized by Google 



129 


SECONDO. 
SCENA IX. 

F roncone , e D. Uosa. 

Fruì. ^^a io vi giuro per tutta la serie de' miei an- 
tenati che le carte nqn le ò vedute . 

Kos. Birbante ! se non le trovo nello stanzino , ti soffo- 
co r’ avvia per andare nello stanzino . ) 

S C E N A X. 

Capitano , cK esce dallo stanzino 
Chiude la porta , e detti . 

r » / * 

Cap. Ji\ h , ah > ecco le carte . 

■Kos. Che facevate li dentro ? -• 

Cap. O’ fatto uno scherzo a D. Giampaolo per le carte. 
Fran. Ecco , vedete se la mia lingua dice nessuna bu- 
gia , se io sono . . . 

Kos. Taci , bestiaccia — Porta le carte dentro. 

Fran. Servo della E» V. ( entra. ) 

SCENA xr. 

Capitano , e D. Rosa . 

Kos. E cosi i cos’ avete risoluto a mio riguardo ? 
Cap. Sissignore . . . tutto ciò , che volete . 

Kos. Vi siete dunque fatto capacitare dalla ragione ? 
Cap, Certamente . . . son uomo alla fine ( andasse via.) 
Kos. Bravo , caro mio : e perchè non entrate dentro ? 
Via, facciamo pace... sei un po sdegnosetto? non 
fa niente; ora . . . 


9 
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SCENA XII. 

Francone , e detti « 

Fràn. jC)ice il tagliatore che le carte non son que» 
stè — Vi dev 1 essere la marca a stelie . 

Cap. ( Ora son rovinato.') 

Ros. Vado io . ( s' incarnirla per Io stanzino. ) 

Cap. O’ 1" onore di servirvi io . ( ce l' impedisce . ) 

Roj. Ma voi non sapete dove stanno . 

Cap. Suila . . . sulla . . . 

Ros. Lascia andare a me , caro mio . ( come sopra . ) 
Cap. Ma vi dico lasciatevi servire , Volete levarmi l’o- 
nore di prestarvi un servigio? 

Ros,’ Sempre compito . Ebbene ; nuderemo assieme . 
Cap. Ma vado io . S facendosi sempre avanti allo stanzino.} 
Ros. Ma se non sapete ... 

Can. Ma vi dico . ( inviandosi come sopra . ) 

Ros, Oh questa cosa mi dà sospetto , voglio andare • 
, ( risoluta . ) 

Cap. Voi non adderete. ( infuriato. ) - 

Ros. Che ! in casa mia osereste . . . 

Cap, Oserò tutto / sissignore — Là dentro non si può 
entrare, ( jerno si mette innanzi allo stanzino. ) 
Ros. Come! , . , enite D, Giampaolo, 

le' ’ 

SCENA XIII. • 

Giampaolo , e detti . 

Giam. \.Je carte quando vengono ? 

Ros. Ardisce il capitano di non volermi far entrate 11 
dentro . 

Giam. Ed a me à fatto anche , lo stesso . 

Ros, Dungue si entri a forza . 

Cap. Non vi accostate , .se non volete passarla maleì 
( pone mano alla spada . ) 

Ros. Ajuto ! 
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SECONDO. 

SCENA XIV. 

Giulietta che esce dallo stanzino . e detti . 

Giu. TSJon ammazzare mia madre. ( ferma il brac- 
cio al Capitano . ) \ 

"Ras. Come , sfacciata ! tu serrata lì dentro ! e voi , si- 
gnor capitano in questa maniera ardite di rubarmi 
una figlia ? 

Cap. Badate , come parlate , o che io . . . 

SCENA XV. 

\ * » - » 

. . Messo di Giustizia con soldati , e detti. 

Jd.es. A Ito — In nome del Governo — Tutti siete 

arrestati . 

K os. E perchè ? 

Mes. Perchè la vostra casa è un ridotto clandestino di 
giocatori di vantaggio . 

Ros. Non è vero . Qui vi sono pochi tavolini di com- 
mercio , e tutti di cavalieri . 

SCENA XVI. 

Martich infurialo , D. Popa , e D. Annetta , 
che vogliono trattenerlo , e detti . 

Mar. Cjente cartiva , ladri spietati, donne pessime! 
Pop. Ma sentite la ragione ; 

Ann. Caro cavalerino tutto vi sarà restituito , ma tacete. 
Mar. Come! farmi giocare anche gli, orologi ? 

Mes. Avete inteso? B^l gioco di commercio! 

Mar, Che commercio ! qui si assassina . 

Mes. Ed ora abbiamo avuto un ricorso di un certo 
D. Niccolino . 

Ros. Quegli è un birbante . 

Mts. Tacete — Suggellate tutto ( d soldati ) e voi , si_ 
gnoxe uffiziale datem’ il, vostro nome, e presenta. 
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tevi . Legate questi altri e madama Rosa . ; 

T\(s. Madama Rosa non è persona, che si lega: e giac- 
ché siamo alle strette rispettate in madama Rosa 
la Marchesa Pardini , nobile Spagnuola , vedova del 
Conte Bulgari . 

Cap. Del Conte Bulgari ! 

Mar. Vostra moglie ! voi dunque volevate sposare vo- 
stra figlia . 

Cap. Oh povero me , dove son dato ! 

Bos. E voi chi siete? 

Cap. Ah donna nata per mia ruina! Io sono il Conte 
Bulgari pex mia , e per tua disgrazia . 

Giu. Voi dunque siete il mio caro padre ? 

Cap. Sì , figlia virtuosa , indegna di questa maledettissi- 
ma madre. Erano moti del snague que’ , eh' «io ere- 
dea tenerezza d’ amore . Ti accoglierò figlia , se 
t* ammirai amante — Ma come io ebbi le fedi eh’ 
eri morta? 

Kos. Così convenne di iàr credere per non esser credu- 
ta tua complice nel fatto di Berlini , eh 1 era stato 
mio amante , e surrogai nel mio letto il cadavere 
di un 1 altra, morta lo stesso giorno. Così mutai pae- 
se , e col tempo mutai anche fortuna , sicché per 
vivere , e per non esser riconosciuta , apr j casa di 
giuoco sotto il nome dr madama Rosa . E qui mi 
giunse la notizia che tu eri naufragato sulle coste 
di America . Ora , per accidente , eccoc* in chiaro 
del tutto , e tu dovrai essere mio a tuo dispetto . 

Cap. Senti , diavola umanata : giacché la sorte mi à de- . 
stinato a finire i miei giorni vicino' a te maleder- . 
ta ; pensa a stare a dovere : altrimenti , un buon 
bastone ti aggiusterà le coste . Giulietta ed il signor 
Martich resteranno meco : io ne risponderò al Go- 
verno ( al Messo ) . Quest assentirla di casa del dia- 
volo trascinatela dove meglio credere : io noi la 
garantisco : e questo gruppo di accidenti serva cfi 
scuola agli altri , per apprendere che succede in una 
casa di giuoco. 

line della Farsa . , 


t 
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LETTERA. 
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\ , 

ALCESINDO MISIACO 

« 

r A 

. N I D A L M 0; 

R esto ben meravigliato cdfne uno amico qual tu sia J 
trovandos’in una passeggiata abbia sparlato di me, circa 
il ritardo del secondo tomo del mio Teatro , che ad onta 
della promessa , non fosse ancora uscito alla luce . Questo, 
diciamolo in confidenza , significa non vedere più in là del 
naso . Le peripezie della stampa , non son’ oggj uno arca- 
no . Era forse in mio potere allontanarne gl* intoppi , che 
1* accompagnano ? Questi mi hanno impedito di adempire 
la promessa. E per tanto poco si toglie sconsigliatamente . 
una porzione di gloria ad un amicò autore ? Ah^ io non 
pe^ò te Io perdono , e contraccambio la tua imprudenza 
cori delle ottime notizie. 

« Molte richieste di associazione , che a momenti avrar* 

no il loro effetto , mi hanno fatto soprassedere dal dare’ 
in questo la lista degli associati . L’ avrai ne* tomi susse- 
guenti . 

Eccoti, pertanto, il secondo tomo, L* abuso mal itioso 
donnesco delle convulsioni , diretto sempre al danno dell’ 
uomo , ed il salvocondotto , che da taluni medici loro si 
accorda , o per ignoranza , o per lucrosa deferenza , unito 

• alla credulità de* meno accorti , mi anno indotto a scri- 
vere la prima Commedia . ■ / 

Il personaggio del Dramma Giovanni Bannier è al!’ in- 
tuito storico , come sai , colla sua base : gli episodi non 
sono ripugnanti al verisimile. Amore, ed onore sono due 
molle principali nel cuore dell’uomo; per cui mi è sem- 
brato sufficiente morale il dimostrare cne un amante tra- 

• sportato in bassezza dall’ una, si lasci alfine risospingere 
ai dovere dall’ altra « 
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La casa di giuoco . Si dirà sempre poco contro questo 
Hetestabile vizio, che rende l’uomo inferiore ai Bruti . 

Nella sera 2» Ottobre nel Teatro de’Fiorentini , dalla 
' eccellente compagnia Modenà è stata rappresentata una 
mia commedia col titolo . Chi se r avrebbe immaginato . 
Questa è la prima mia produzione, che abbia vedute le pub- 
bliche scene, ed è quella medesima, che io recitai in mia 
casa or sonoMue anni , e che ho stampata nel primo to- 
mo sotto il titolo di Amore a dispetto. 11 * titolo feci cam- 
biarlo ad oggetto , che il pubblico l’avesse gustata tutta 
nuova, senza un anticipazione, mercè la quale poteva rin- 
novarsene la idea col rileggerla prima di pfcrtarvisi. Sortì 
pertanto , un’ottimo effetto. Gli emuli , se vi erano, s» 
trasformarono in amici , mentre cominciarono gli applausi 
sin dall’alto primo’in un modo tutto nuovo. : e la riusci, 
ta è stata autenticata dall’ essersi replicata a comun.voto 
fino alla quarta replica . Tutto il buon esito io rifondo 
alla eccellenza della Compagnia *d a|lo impegno, che spo- 
sò in eseguirla a pennello , come se fosse stata da essa 
medesima scritta . 

L,’ energia del £g. Pinotti nella sua parte di vecchio 
!nna minorato -, la, Sveltezza del sig. Grassini in quella di 
un rio;qplo Pefit-maitre — In somma, tutta la compagnia 
mi diede segni di special favore . 

E’ impossib.le spiegarti l’inarrivabile bravura della 
£rima coppia sig. Giuseppe Zanon , sig. Luigia Modera . 
Là verità , la naturalezza , la dissinvoltura , la maestria 
insomma, di questi due eccellenti attori , hanno superato 
tutto eiò , che la fama di essi diceva . 

Io, dunque, $on fortunato doppiamente nel vedére i 
miei tompatriotti far da mecenati a’ miei sudori , e gli 
attori sostener la causa della mia penna. Godi dunque in- 
sieme con me, e vivi felice. Addio. 
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